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SULLA REDUPLICAZIONE 
DELLE CONSONANTI AMARICHE. 

DI 

IGNAZIO GUIDI. 


Un grave difetto della scrittura abissina è la mancanza di un 
qualsiasi segno che indichi la reduplicazione delle lettere ; in que¬ 
sto riguardo essa è inferiore anche alla scrittura siriaca che dà 
talvolta indizj di raddoppiamento, col qussayà o la vocalizzazione. 
Ne consegue che la vera forma di molte parole non si può co¬ 
noscere, se non dalla viva voce di qualche Amàrà istruito : e dico 
di qualche Amara, perchè le genti di altre stirpi, come i Galla 
e gli stessi Tigrini, che ora in gran numero parlano Tamariiifla, 
assai spesso non ne conservano la purezza; nè maggior fiducia, 
generalmente parlando, meritano i glossarj dei viaggiatori, per 
la conoscenza esatta e sicura della lingua K Or io, giovandomi 
delle informazioni del mio amico il debterà Kefla Ghiorghis (dal 
quale tanto ajuto ebbi sempre nei miei studj di geez e di ama- 
rico) farò su questa parte della glottologia amarica alcune os¬ 
servazioni, che avranno, spero, qualche importanza per la loro 
novità, e nonostante T imperfezione loro. Dirò dapprima qualcosa 
sulla reduplicazione nel verbo, e parlerò poi più a lungo su 
quella che ha luogo nel nome. 


I. 

Ogni verbo amarico reduplica al perfetto la 2 a rad., se trilit- 
tero, e la 3 a , se quadretterò : sabbara rompere, marammara 
ricercare. Diverso da questo è il raddoppiamento che ha la 2 a 
radicale in molti trilitt., raddoppiamento costante per tutti i tempi 


1 II glossario migliore di tutti, quello del Lefebvre, ha fatto supporre 
forme che non esistono punto, come : 9 adargo , ’afarso per *adirgo , ’aftrso ; 
dàna, màla , sàia ecc., per dàna , mala, sàia ; 3 amò, ’asseno (Praetor. 247), per 
9 amto , 9 assinto (cherd è piuttosto da sàra , ‘guarire, cicatrizzarsi' di ferita). 

Archirio glott. iUl., sene g-en. (Supplem. period.), IL 1 
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Guidi, 

e modi, come fallaga ricercare, infili, mafallag , e che risponde, 
quanto alla forma, alla conjug. intensiva ( pi'el ecc. ) delle altre 
lingue semitiche : anche i verbi che formano il causativo con as- 
hanno la 2* rad. sempre reduplicata: per tutto ciò rimando al 
mio articolo Sulle conjugazioni del verbo amarico nella Zeil- 
schrifl fùr assyriologie und verwandle gebiete del dott. Bezold, 
1893, p. 245, s. 

Nella conjugazione rifless.-pass. ( lasabbara) è reduplicata la 
2* rad. (trilitt.), tanto nel perf., quanto negli altri tempi o modi 
(salvo il jussivo e imper.), o sia che il verbo fondamentale abbia 
la reduplicazione nel solo perfetto, come sabbara , o sia che 
l’abbia costantemente, come fallaga . Di più, nell’imperf., juss., 
imp. e infin., si raddoppia la l a rad. per l’assimilazione del ta- 
del rifless., e si dice p. es.: ylssabba?'[àl] per yìt-sdbbar[àl\ 
Per forza di analogia si fa questa reduplicazione anche col la- 
del rifless.-pass. dei verbi di 1* aspirata, quantunque niuna as¬ 
similazione abbia avuto luogo, e da tàmmama (ta harmnama) 
si fa: yìttammam[àl ], da tàggasa , yittaggas[àl] ecc. Ma la re¬ 
duplicazione della 2* radic. cessa nel jussivo e imperativo; e men¬ 
tre dicesi: yìssabbar[àl ], si dice poi: yìssabar ‘sia rotto’, ta- 
sabar ‘sii rotto’. In questo io vedrei un modo, relativamente re¬ 
cente, col quale la lingua ha distinto tempi diversi di significato, 
ma uguali di forma ; in guisa analoga dicesi in tigrifla : ylsèbbar 
all’indie., e yìssabar (issever) al juss. Nel rifl.-pass. delle altre 
lingue (tafanala, hit h pa'el ecc.) ciò non si fa, ma forse un esem¬ 
pio analogo offre il siriaco nella 2* masc. dell’imper. et h pa'al, che 
essendo uguale alla 3 * del perf., si modifica presso i Siri occi¬ 
dentali, e p. es. da et h qattal si fa et h qat e l . 

Finalmente si reduplica la 1* rad. nel causativo riflessivo, p. es. 
assabbara , assabàbbara\ cf. il citato mio articolo, p. 259. 

Tutte queste reduplic. restano generalmente nei derivati, come 
i participj e gli aggettivi formati col premettere ma- e suflBggere 
•yà ecc. ; onde si dirà : fallaga fallagli mafallagyàj ’affàllaga , 
' affàllàgì) màffàllagyà, ecc. ; è però da notare che il participio 
del riflessivo-pass. ha, per lo più, in uso la forma reduplicata e 
la non reduplicata, dicendosi da lasabbara , tasabbàrt e tosa - 
barn; la prima forma, usata a Gondar e altrove, è ritenuta più 
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Reduplicazioni amariche. 3 

corretta. Avvertirò anche che il ih preformativo della 3* fem. e 
della 2* masc. deirimperf. si reduplica, se è preceduto da qualche 
particella proclitica; come p. es. sUtìmatà ‘mentre essa viene’, 
o ‘mentre tu vieni’; ma questo uso non è generale, e da molti 
pronunciasi anche sìtìmaid. 


IL 

Venendo ora alla reduplicazione nei nomi, dirò che non di 
rado essa sembra dovuta all’influenza di alcune consonanti o 
altra simil cagione, piuttostochè a cause di reduplicazione rego¬ 
lari e morfogoniche. Inoltre abbondano nell’amarico le parole 
prese da idiomi non semitici ; ma la lingua non ha saputo assi¬ 
milarle, come fa l’arabo, nel quale le parole straniere sono ve¬ 
ramente ‘arabizzate* (mu'arrab). Le forme di codeste parole non 
debbono confondersi con quelle delle genuine parole amariche. 
Do qui l’enumerazione delle principali forme nominali, seguendo 
T ordine della ‘Amharische Sprache’ del Praetorius. 

A. Nomi senza prefissi o suffissi tematici. 
a. Nomi trilitteri. 

qatl. Nei molti nomi di questa forma, manca generalmente 
la reduplicazione : nafs anima, gàbs orzo, ecc. ; fra quelli di me¬ 
dia w o t/, sono notevoli alcuni che non hanno la contrazione 
in ò ed è ; p. es. lawt cambio, il cui verbo lawwata , cambiare, 
ha sempre il tv reduplicato, agi, topo, che si pronuncia ayyìi l . 
Qualche aggettivo, come gar ‘lene’, ha questa forma; ma darq 
non esiste, sibbene dicesi daraqd ‘secco’; e ‘vicino’ dicesi qìrb 
o qarabà , non qarb. 

qitl (= qìil e qu{l). Anche qui i molti sostant. e agg. non 
hanno reduplicazione : Ubs veste, qirb vicino, ecc. ; ma bisogna 
eccettuare alcuni sostantivi e una numerosa classe di aggettivi, 


1 litfjL, nel senso di ‘tavolo* è usato specialmente a Massaua e nell*Ha- 
masen, e deriva forse direttamente dall* arabo latcb, pron. lù cf. Dozy, 
Supplém. 
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che hanno apparentemente la forma qitl, cioè le tre consonanti 
col segno del sesto ordine, ma sono realmente o della forma 
qittil o della forma gitili. Quest*ultima corrisponde a qua- 
drilitteri, le cui due ultime lettere sono uguali ( come nel trilitt 
gill da gallala, kìbb da kabbaba, ecc.); -p. es. iìqill avviluppato, 
da taqallala avviluppare, siliqq denudato, da salaqqaqa denu¬ 
dare un osso ecc., gimitt succinto, da gamattata succingere, U- 
mizz distorto, da tamazzaza distoreere, e così via via. Della 
forma qittil sono alcuni pochi sostantivi, come dtlUh , specie 
di salsa, zittii, salto, ma in numero ben maggiore sono gli ag¬ 
gettivi. Questi aggettivi, come spessissimo quelli di forma giti, 
rispondono, per il significato, ad un participio passivo, e si può 
porre, come regola generale, che: gli aggettivi corri¬ 
spondenti a verbi colla 2 a rad. non reduplicata co¬ 
stantemente (v, sopra) hanno la forma qitl , e quelli 
corrispondenti ai verbi sempre reduplicati nella 2* 
rad. hanno la forma qittil : p. es. quirt qurt tagliato (ma- 
quìrat ), nìkr bagnato ( mankar), ’is'r legato (musar), fUt ta¬ 
gliato (maflat), fuinn funn tagliato (mafuinan), gttt manife¬ 
stato (maglat), gittm riunito (magtam), sttb evirato (maslàb), 
wirs confiscato (mawras), mìrt scelto (mamrat), ecc.; e invece: 
sillim adorno (masallam), wizzìf lasciato a metà (mawazzaf), 
widdir tviddin legato (mawaddar mawaddan ), gittir teso (ma- 
gaitar), dirrìb addoppiato (madarrab), qillis piegato (maqaUas), 
qiyyid legato (maqayyad), kimmir ammonticchiato ( makam - 
mar), 4immìr aggiunto (mafammar), fóbbit tenuto in pugno 
(mafabbat), e molti altri. Di qualche aggettivo non è in uso il 
corrispondente perfetto come qinnit 6 pronto, preparato *, che cor¬ 
risponde a taqannata, non a qannata, e potrebbe credersi che, 
in generale, la relazione interceda fra Taggettivo e la forma 
rifless.-pass. (sillim = yatasallama ecc.), ma il fatto può spiegarsi 
anche coir analogia. 

Questa forma qittil è specialmente in uso nelle composizioni 
col verbo ala dire, abbia o no il relativo verbo la 2 a rad. redu¬ 
plicata costantemente, corrispondendo meglio al rifless.-pass. che 
ha la 2 a redupl. in tutti i verbi: sillim ala (masallam), gittim 
ala (magtam), \illiq ala (ma(laq). 
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qìtal. Non ha reduplicazione: ftgar piuma, * imam (da hì- 
mdm) dolore, malattia, qìtal foglia, ecc. 

qatal 1 * . Generalmente non ha reduplicazione: nagar parola, 
tcagan stirpe, safar campo, wasan confine, badai offesa, gadab 
diga, sagat ornamento geometrico, ed altri; fa eccezione qallab 
cibo. Ma è reduplicata la 2* nei ‘ nomina agentis ’, che hanno 
quindi la forma qattal (cf. appresso qattàl): p. es. saddad , 
‘che manda via, che espelle’, da saddada 9 ’awwaq ‘che sa’, da 
’ awwaqa , nattaq ‘che straccia’ nell’espress. teràz nattaq ‘strac¬ 
cia quaderni’ (così si chiamano le persone istruite che mettono 
cura, non senza qualche pedanteria, nel parlare la lingua let¬ 
teraria, e che hanno studiato l’interpretazione della S. S. e gli 
altri libri, ma non sono tanto valenti da insegnare agli altri; 
dei semi-professori, o dilettanti). 

qìtal . Per lo più senza reduplicazione : qìnàt cintura, lìguàm 
morso, lìmàd consuetudine, qìmàl pidocchio ; ma con significato 
di part. pass, fìltal toga *, e, se il verbo cakhala non è denomi¬ 
nativo, cfkkàl piuolo 3 . 

qatal . Nei nomi di questa forma bisogna distinguere gli ag¬ 
gettivi dai sostantivi; in questi ultimi la reduplicazione è rara: 
nafas vento, faqdd volontà, salàm pace, gadàm monastero, sa- 
mày cielo, bada deserto ed altri, ma con reduplicazione : raffàd 
mattinata, quatta terreno basso, taggà ricchezza 4 * . Negli agget¬ 
tivi invece la reduplic. è costante : habbàd grave, qattàl leggero, 


1 Cf. appresso la forma qatalà : è notevole nell’ amarinna V accrescimento 
che si fa di molte forme, coll*aggiungere in fine: 5, é, ò, ma non è questo 
il luogo di tenerne proposito. 

f Basset, Études sur l'hist. d'Eth. 38, ìe («le donne solevano cavalcare 
stringendosi alla cintura i calzoni, e coprendosi il capo colla toga», cioè 
rimandando sulle spalle e la testa la parte inferiore della toga, come ap¬ 
punto sogliono fare gli uomini). 

* ctkkal è la forma volgare di et kkàl, come 9 imam di Jumdm; il quale 
ultimo (salvo che in V%m&mcU = settimana santa) è proprio della lingua 
letteraria. — silàl e qtsà, che reca Tlsenberg, non esistono in amarico. 

4 qalày abisso, che reca Isenberg, è affatto proprio della lingua lette¬ 

raria. 
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nabbàr residente, voaXlàd feconda, fattóri celere, sakkàr ub¬ 
briaco, ’affdr modesto, saggàr ‘ che cammina presto ’ *, waddàd 
amante, quarràt animoso, severo; ma senza redupl.: bara. 

qltdl. L’uso di questa forma è stato alquanto ristretto da 
quello comunissimo delle proposizioni relative come yahabbara 
1 quegli che è onorato ’ = onorato. Noterò inoltre che parecchi 
degli aggettivi che reca l’Isenberg, o sono geez, ovvero, il che 
torna quasi allo stesso, sono proprj della lingua letteraria, come 
’ìbdd, guidai, ’ibbdy: kisù non esiste, e qilu non ha nulla che 
fare con gallala o con *qallaya, ma è la parola qìl zucca; cf. i 
miei Proverbj, strofe ecc., nel Qiom. della Soc. As. Ital., V, 61. 
Quando il verbo corrispondente ha la media sempre reduplicata 
(v. sopra, p. 1-2), l’aggett. prende la redupl. anche esso ed ha 
la forma qìttdl, se no, no. Onde dicesi: nìqù sveglio ( manqàl ), 
térdf abbondante ( matraf), ma dìggùs ‘ ornato con impressioni ’ 
( madagguas ) ; tìiowùr mantenuto ( maiawwar ), diqqùs pestato 
( madaqquas ), sìwwùr nascosto ( masawwar ), WikOs caldo (ma- 
takkuas), slggOd battuto ( masagguad ), cXkkdl frettoloso (ma- 
cakkual), clggdr difficile ( macagguar ), quitta adirato*, tikku 
sostituito, vicario ( matàkkàt ). 

qatal, qatèl, qitél. I rari nomi, che si suppongono essere 
delle due ultime forme, non hanno redupl. : marèt terra, safèd 
piatto di paglia, bìlén palma; e così quelli della prima: hardr 
caldo. 

qatil. Questa forma di aggettivo non ha, il più sovente, la 
reduplicazione: kabid grave, qalil (non qàlil , che è erroneo) 
leggero, marir amaro, raqiq sottile, ecc. Hanno però reduplica¬ 
zione : ’addis nuovo, wallis piovoso, saffi largo ( safi è 1 sarto ’ ) 
ed altri, fra i quali specialmente quelli nei quali 1’ -t- è sparito 
e la precedente consonante ha preso il suono schiacciato (‘mou- 


1 saggara significa ‘camminar presto e senza scuotere il cavaliere’, come 
fanno i buoni muli, ed è distinto da taìaggara ‘passare, traversare’. 

8 quatta alla 1* forma non si usa, ma il caus. asquattS rende probabile 
che il verbo avesse la 2* costantemente reduplicata. La forma Uyyò per 
tiyyù non esiste, ed è certo dovuta ad errore di scrittura. 
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illé’), come iayyim nerastro, acèir corto, qaqcin (non qà$- 1 2 , 
che è erroneo) fino, magro, na<?$ bianco ecc. *. 

qàtil , qòtal . Di queste rare forme, la prima non suole 
avere la reduplicazione: sddiq giusto (ma sdmminl settimana, 
col -<). Della seconda, altri nomi hanno reduplicazione, come 
gommarti specie di cavolo, bollaci ribelle s , altri no, come sotal 
(geez sautal ), gomad clava; ma vale qui quel che ho detto in 
principio sulle parole amarrila di origine non semitica. 

b . Nomi quadrilitter i. 

gitili . Questa forma, col segno del sesto ordine in tutte le 
consonanti, è usata per sostantivi ed aggettivi derivati da verbi 
quadrilitteri, che in amarico sono numerosissimi. Yale general¬ 
mente la regola che la 3* rad. è reduplicata nei sostan¬ 
tivi astratti, e non è reduplicata nei sostantivi con¬ 
creti e negli aggettivi; nel primo caso si ha la forma 
qìtillll, e nel secondo la forma gitili . Eccone esempj: mi - 
rimmlr investigazione, gìliggìl rappacificazione, zibizzìb impor¬ 
tunità, glmiggim stima, il valutare, sìnibbil congedo, nizinnìz 
il chiedere con insistenza, bìtibbìt rinfuriarsi, hlrikkìr disputa, 
tlrìttlr dubitazione, tifIttif lo schiaffeggiare, guinigguin l’at¬ 
taccar lite, 1’azzuffarsi, qltiqqlt la spossatezza, quìlimmlm l’at¬ 
torcigliamento, ecc.; e invece: quinquin tignuola, qiltim mi¬ 
dollo, sinzir palmo, qindlb ciglio, e negli aggett., zinilf strap¬ 
pato, dii dii appianato, midmld livellato, strigli pulito, bitbìt 
sciolto nell’ acqua, tiftif spalmato, gulnguln intrecciato, qitqlt 
battuto, qlrdid tagliuzzato, ecc. Yi sono tuttavia alcuni aggettivi 


1 Anche il « javelot fin et mince », D’Abbadie, 319, è qa^miè, non qàfóinié. 

2 saguir non esiste, e nella nuova ediz. del Flad, Gen. 25, 86, è corretto 
in saguir. Anche *awrarts per 'awràrìs può essere che sia proprio di qual¬ 
che dialetto locale e volgare, ma non esiste punto nella lingua comune¬ 
mente intesa e scritta. 

8 bollati è ‘la scimmia che sta da sola rubando alle altre i frutti', ed è 
anche ‘il ribelle, il brigante*, nel qual senso occorre in Basset, Ètudes y 65, w; 
cf. Pereira, Chron. de Susenyos , 242, 300 ecc., e Nòldeke, Gótt. gel. anz. y 
1883, 462. 
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i quali reduplicano la terza rad., come qlmiflll delicato, qiliqqU 
mescolato, ecc., ma questi aggettivi non hanno un sostantivo 
astratto di ugual forma 1 2 . 

B. Nomi con prefissi tematici. 

La più importante forma col prefisso ’a- è * aqatàtal: questa 
essendo una specie di ‘nomen actionis’ del causat.-rifless., ha 
sempre la prima rad. reduplicata (v. sopra, pag. 2), ed è quindi 
propriamente 9 aqqatdlal: 9 annagdgar il parlare, addaràrag 
l’operare, ecc. E qui dirò, che usasi bensì volgarmente ’ annd - 
war per il corretto 9 annawdicar , ma non esistono nè 9 akkdbar, 
nè ’angdgdr , 9 angdgar o *annagdgar , nè galàbdbat ; e non pro¬ 
nunciasi 9 amatldt , ma 9 ammatdt\ quanto ad ' attadddar , esso 
non significa ‘ giuoco, scherzo ’, ma c lo stare, il condursi, il re¬ 
golarsi, il vivere ecc.’. 

Dei nomi che prefiggono t- non hanno reduplicazione le forme : 
taqtdl tìqtaly tiqtùl ; e non l’hanno del pari tarakaz e 
carta far. Hanno la redupl. titillif trasgressione, tìkihkU ugua¬ 
glianza, e simili, derivati dal rifl. di verbi di prima aspirata, ma 
perchè sono passati nell’analogia dei quadrilitteri, di cui si è 
detto poco sopra*. 

Tralascio, specialmente per la ragione che ho detto in prin¬ 
cipio (pag. 3) i nomi che prefiggono 9 an , ìn, ma noterò che non 
esistono: 9 lntards o tardards , o Untards c supporter for thè 
head ’ ; questo dicesi solamente tards . Nel parlar familiare, chie¬ 
dendo qualcosa da mettere, come guanciale, sotto il capo, si dice 
9 lntardsau sitati, 9 intardsau 9 ìfallìgdllahu e , c dammi qualcosa 
da mettere sotto la testa*, c voglio qualcosa da metter sotto la 
testa*, per yam-ìnlaràsau. Forse l’Isenberg ha malamente de¬ 
dotto da queste frasi l’esistenza di un sostantivo 9 lntards. 


1 tìnkuìl , che dà Tlsenberg, è errore per tankual , e sono parimenti er¬ 
ronei dindts e dirnbtr : solo nello Scioa si dice dtmbar per dambar. — gtlgil 
per gtlgal non è corretto, ed è solo ammesso nel significato dei ‘piccoli 
germogli del pepe*: yaìnrìjvrié gtlgil. Noterò infine che il quànquàn , Apo- 
cal. 13, 7, 14, e, è uno strano errore, che, almeno in uno dei due luoghi, 
è stato corretto nella nuova edizione del Flad. 

2 Si notino : tàllàq grande, tànnàs piccolo : cf. Praetor. § 65, b. 
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La rara forma miqtal non ha reduplicazione: misràq, mi- 
tàd", e così maqtìl: masfin ecc., e maqtal: mangad ecc. 
Naturalmente è reduplicatala 2* rad. nel participio magatili, 
come makuannin mazammir ecc. 1 

C. Nomi con suffissi tematici. 

Cominciamo da quelli che suffìggono una t : 

\ 

qìtlat. I nomi di questa forma non hanno reduplic. Natural¬ 
mente quelli corrispondenti a verbi di media geminata, come 
siddat persecuzione, riqqat sottigliezza, non hanno reduplicata 
una delle loro radicali, ma hanno riunite le due uguali : .pronun¬ 
ciasi però Virai ferro J . 

qatlat. Questa forma, come ha notato il Praetorius, è assai 
rara; e aggiungerò su tal proposito: che hafrat è proprio della 
lingua letteraria, in luogo di ifrat ; che ’aqbat e hasét (non 
hisét) sono geez; che salot è parola usitatissima, ma geez di ori¬ 
gine, e che, per errore, l’Isenberg reca safèt, in luogo del cor¬ 
retto sìfèt. 

(qatilat) qatilt , qitlit. Sono senza redupl.: voagimt cop¬ 
petta, qirfìt squama, ecc.; ma dicesi zlmmut, perchè corrispon¬ 
dente a un verbo geez (in amar, zammà è di lingua letter.) di 
forma intens. zammawa. Il gidlit ( Hos. 4, a) non esiste punto, ed 
infatti nella nuova edizione del Flad è stato corretto in magdal. 
I pochi esempj del part. pass. fem. di forma qitilt sono, eccet¬ 
tuati rigimt e burikt, o puramente geez, o proprj della lingua 
letteraria. 

qatalat (qatalt ). Generalmente senza redupl.; ma saga- 


1 miniò per mansò non è corretto. Per ‘occhiali’, 'canocchiale', la forma 
corretta è manasìr , ma volgarmente dicesi anche manatar e manatìr. — 
maianag , ora almeno, non si dice punto, ma masannag , quale infinito di 
sannaga, 4 Scala (a piuoli)’ dicesi masalàl non mastiti, e molto meno masà- 
tièl; scorrettamente e non dalla bocca di AmSrS, odesi masàlil, che è tigrina. 

* t òxgàX è ‘ferita, dolore puntorio’; per Conflitto, urto*, dicesi totggltat: 
mìsàt, sera, è di pieno uso in amarico. 
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nat pronunciasi anche sagannat *. Senza redupl. sono pure le 
forme tìqtilt , come tVglst pazienza; maqlìlt o maqtalt , 
come manglst , maqsaft. 

Coll’aggiungere un -è in fine a qìtàl, si ha la fórma molto 
usata qi Itili. Questa non è propriamente un participio passivo, 
e perciò non si deriva dalle varie conjugazioni, ma è un sostantivo 
che vi ha relazione, in quanto che esprime il risultato dell’a¬ 
zione, come il greco -y.»T. In questa forma è sempre reduplicata 
la 2 R nei trilitt. e la 3 R nei quadril., onde hannosi veramente le 
forme qitttill e qìtittàli ; come sibbtiri ‘pezzo rotto, fram¬ 
mento’, da sabbara rompere; filiti# scheggia, da fallata ta¬ 
gliare; iimraàg coppia, da tammada ‘appajare, aggiogare’; tir 
rltttiri ‘buccia di legume rotta co’denti’ da tarattara ‘romper 
co’denti la buccia di legumi’. 

Sui varj nomi formati con - it nulla è da notare, salvo che di¬ 
cesi bensì ' arogìt, vecchia, ma non sìmtigillit , la qual parola si 
usa per ischerno, e si dice a qualche vecchio scimunito, per de¬ 
riderlo. Certo non è bella la traduzione fatta con questa parola 
delle I Tim. 5, 2 , che devesi rrapaxaXetv c*>; (iT/ripa;! 

Vengo ora ad enumerare le molte forme che hanno il suffisso 
tematico -ti. 

gititi non ha reduplicazione; ben distinta naturalmente è la 
reduplicazione, per l’unione delle due consonanti uguali, nei nomi 
di med. gemin., come sititi ; ma dicesi tila , e quitta ira (v. so¬ 
pra, p. 6, n. 2). 

qìtalti . In questa forma di 'nomen actionis’ è regolare la 
reduplic. quando il verbo corrispondente ha la 2* rad. costante- 
mente reduplicata (v. s., p. 1-2): fillagti , il cercare, ffbbaqti , il 
custodire, mirraqti , il fare augurj *, limmanti, il supplicare, fol¬ 
lasti, lo squagliare per la seconda volta, sillalti , l’esplorazione, 


1 xlqit è la forma scioana per il corretto e letterario alaqt. Avvertirò qui 
che il stfxifl, recato dall’ Isenberg, non esiste : si usa il plurale safSstft; e 
solo nello Scioa, il singol. sifàl. 

* maraqà per mir. non esiste: tabaqà significa ‘custode', e non è sino¬ 
nimo di tìbbaqà. 
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Mila fa, l’attingere col romajuolo, fómmarà, l’aggiungere ecc., 
da fallaga ( mafallag), tabbaqa (matabbaq), ecc. Non però sl- 
mald cicogna, il quale è nome concreto e di incerta origine; 
ma da samai, che è una specie di bambù, del quale i Zallan 
fanno bastoni che vibrano come aste, si deduce volgarmente il 
Terbo sammala (masammal) e da questo il ‘ nom. act.’ slmmald. 

qatald. In questa forma (come nella corrispondente qafal 
v. s.) non si fa la reduplicazione, sia nei sostantivi, sia negli ag¬ 
gettivi : waqasd accusa, mafiard tribolazione, ababà flore, adarà 
deposito, zar afa, saccheggio, zàlafà biasimo, ioaladà, la spiga 
che comincia a formarsi, wararà razzìa, galabà paglia, aéadà 
mietitura, qatand fame (carestia), sadaqà tavola, afald, feccia 
della birra, tabaqd custode, zalaqà, che passa da parte a parte, 
daraqà secco, qarabd vicino, ecc. Ma non manca qualche ecce¬ 
zione, come dammanà nuvola, ’abbàsà fornajo ( ar. khabbàz ? ), 
callamà tenebre. 

qliàld. Senza redupl. (come il corrispondente qltàl) sìndgd. 

qatdld. Forma di alcuni sostantivi, ma più spesso e rego¬ 
larmente di aggettivi, non reduplicata, ’arata interessi (del de¬ 
naro), ’aguàrà polvere; sabàrà rotto (non ‘frammento’, come 
dice l’Isenberg ), nadàlà forato ( non ‘ foro ’, come dice Is. ), ga- 
tabù ferito, dakàmà stanco, salàlà paralizzato, sakàrà aspro, 
quardsd spezzato, ecc. Ma per aggettivi il cui verbo corrispon¬ 
dente ha la 2* rad. costantemente reduplicata, ha luogo la re- 
duplic. della 2* e della 3% e la forma è qa fidi là: sawwdrrd 
nascosto ( masawwar ), qalldssd piegato, voltato ( maqallas ), cag- 
gàrrd difficile ( macaggar ) ecc. Anche mawwdttd, debole, impo¬ 
tente, ha questa forma 1 . 

Nei quadrilitteri che aggiungono -d, occorrono specialmente due 
forme: qltlald e qatldld. La prima è per sostantivi astratti' 
o ‘nomina action.’, e non ha reduplicazione; la seconda è pro- 


’ ialàmà è errore per callamà : iag&ts è la forma riguardata come cor¬ 
retta. Dicesi poi naffàssó (con s) e più raramente naffàstà, arieggiato, seb¬ 
bene n affina faccia all’infin. man fa*. 
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pria degli aggettivi, ed ha 1’ ultima reduplicata, in modo che essa 
veramente è qa il alla. Eccone esempj : mlrmarà investiga¬ 
zione, bizbazd depredamento, singola inganno, éìngafd l’a¬ 
bortire, ecc.; qazqdzzd freddo, gualddffd balbuziente, guaXbàttà 
forte ecc.: invece la rara forma qìtldld (sost.) non ha redupl. 
mìsgdnd ecc. 1 

Ricorderò anche la forma che a qìtdl aggiunge -d; questa 
ha redupl. perchè corrisponde a verbi che hanno la 2 a rad. sem¬ 
pre reduplicata, ed è realmente * qìitale : fissarne , mìssdlé ; 
non cosi i pochi nomi corrispondenti alla conjug. di relazione 
(fa'ala) della forma q ut al è, come bùraké 9 nùzàzè, nùfaqè. 

Coll’aggiunta di -di si ha la non rara forma qìtldt per nomi 
astratti (trilitt.): essa ha la 2 a redupl.; onde è propriamente 
qittildt: sìllimàt decorazione, tìhkuìsàt calore, febbre, toìggìtcU 
urto, nìddìfdt puntura, stbbìrdt rottura, bìddìrdt debito, ecc. 

Vengo ora ad alcuni suffissi tematici secondarj e citatissimi, 
cioè -nd e -nat . Questi hanno il n sempre reduplicato, e quindi 
sempre preceduto da vocale piena o dall’ ì. Così da dlngtt nasce 
dìngìlìnnd ; da slmàgillé , simgttìnnà ; da malham , malkàmìn - 
nat ; le f uklnnat da le uh *. Questo -nat può aggiungersi a qua¬ 
lunque aggettivo e a molti sostantivi per farne astratti, come il 
greco -ttit. Se l’aggettivo o il sostantivo terminano in -à o altra 
vocale, non è punto necessario toglierla : da dil}d povero, dicesi 
ugualmente dìhdnnat e dìhìnnat 9 la prima forma è più usata 
nello Scioa e nel Goggiam : tuttavia da gétd si deve dire getto¬ 
nati come viceversa da simdgXllè 9 afalè ecc., sìmagìllénnat 9 afa - 
lénnat ecc. Ma qìlìnnat e timdmìnnat sono forme errate per 
qUlat , e iìmmat , ovvero qalxlìnnat e tamaminnat: da mana- 
kuìsè si fa regolarmente manakuìsènnat , e solo a Dabra Sibanos 
dicesi dal volgo molaksè e molaksènnat. 


1 Le forme mirmirà bisbìzà ecc., sono erronee: noterò anche che non 
esiste cinga fà ma cinga fa;- 1* ‘aborto’, il ‘feto immaturo* dicesi ctngàf; 
‘quella che abortisce*: cangàffà . 

* Wukinnà non si dice punto: e le 9 uh non significa in amar, ‘envoyé, 
apótre’, ma solo il prete, i diaconi ecc. che sono di servizio, di setti¬ 
mana, per TofSciatura della chiesa. — tilandnnà , 9 argtnnS e gìrctdtnnà 
sono forme errate per tildntinnà , irgxnnà e garadinnà. 


Digitized by v^ooQLe 



Reduplicazioni amariche. 13 

Reduplicato è del pari il m del suffisso secondario -ammti y 
•immti: p. es. zartimmti , pieno di zar, ’aylìmmà, (bue) del co¬ 
lore dei topi, namrìmmày che ha il pelo variegato come quello 
del leopardo, ecc. E così del pari il n del suff. second. -nti y p. es. 
qammtinnd l . 

Finirò col ricordare il suffisso - tti y la cui t non è reduplicata 
quando il suffisso forma nomi astratti, come Imbatti ecc., ma è 
doppia nei non comuni nomi d’agente, come: faQtfttà mugnajo, 
safflttti sarto, battuta ‘che mangia molto’, sassìttà fuggiasco, 
sàqUtti ‘che ride sempre e di tutto*. Della stessa formazione 
sembra essere 'arritta y specie di satiro che la fantasia popolare 
crede abbia coda e gambe di bestia, e che mangi gli uomini, onde 
per Spaventare i bambini si dice loro: ’arrittti matttié ‘è venuto 
l’arrittà', il bau bau’. Ma di formazione affatto distinta è 
indétti, che si compone di 9 lndét ‘come?’ rinforzato dalla par¬ 
ticella interrogativa -à (‘come mai?’), a quel modo che dicesi 
stta min perchè ?, e sila minti perchè mai ? ; e Indétti viene così 
a significar propriamente ‘e come no? certamente!’. Si usa spe-, 
dalmente rispondendo a chi dimandi cosa certissima, meravi¬ 
gliandosi quasi del suo dubitarne; quando p. es. s’interroghi un 
Abissino se l’Etiopia è cristiana, risponderà: ' Indétti (eh! come 
no?, oh! che Le pare!). 

Frascati, agosto 1893. 


1 saragallannà non è in uso nel buon amar., ma bensì bàia saragallà . 


Digitized by v^ooQLe 



Digitized by 




DELLE RELAZIONI TRA IL BASCO E L’EGIZIO. 


DI 

C. GIACOMINO. 


Nota preliminare. 

La grande incertezza, che regnò sinora intorno alla classificazione del 
basco, sebbene le sembianze singolari di questa lingua abbiano stimolato 
rardore di non pochi indagatori, invogliò me pure alla prova, portandomi 
a esplorare, con intendimenti comparativi, il più che potessi dei principali 
ceppi glottici, giovato in ciò dalla nota opera di Federico Muller. L’esito 
delle ricerche è stato, che in me sorgesse e si avvalorasse l’opinione, se¬ 
condo la quale il basco trova le sue affinità originali tra quelle lingue che 
si dicono hamitiche, e va particolarmente connesso coll* egizio antico, ov¬ 
verosia delle iscrizioni, e quello più recente, o copto. Fermandomi ai tratti 
di somiglianza, che mi parevano così essenziali da render testimonianza 
di questa parentela, non potevo però trascurare i non pochi altri, in cui 
la divergenza tra il basco e l’egizio (per egizio intendo, in tesi generale, 
l’egizio antico e il copto; e nell’indagine analitica, il solo antico) si fa 
veramente spiccata. L’affermazione di una parentela tra co teste lingue, e 
la determinazione del suo grado, venivano a dipendere naturalmente da 
una ricostruzione generale che riuscisse a conciliare le contraddizioni ap¬ 
parenti. Se io pubblico queste pagine, vengo a significare senz’altro che 
il tentativo di una tale ricostruzione non m’è parso vano. Mi sarò io il¬ 
luso? Mi sarò io allontanato da quella severità nel metodo, che sola può 
condurci a ferme risultanze? Ne giudicherà chi spetta. 

Tra le molte e particolari difficoltà dell’opera, va principalmente avver¬ 
tita quella di dover paragonare immediatamente tra di loro tali termini 
che son separati l’un dall’altro per una distanza di tempo, la quale, ri¬ 
spetto alla brevità della storia nota del genere umano, si può ben dire 
enorme. Se l’egizio antico o delle iscrizioni ci è conservato in testi che 
talora risalgono fino a tre o quattro millennj prima dell’era volgare, i do¬ 
cumenti più antichi del basco, tolta la canzone popolare d’incerta età, 
detta di ‘Lelo’, toccano appena la seconda metà dei secolo XVI; così gli 
scritti di Lei$arraga, di Axular, ecc. Per certi fatti, dei quali si dirà a suo 
tempo, sarà bensì lecito presumere nei basco una singolare virtù conser¬ 
vativa (virtù che appunto è propria anche all’egizio) e stimare perciò che 
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egli non abbia sofferto alterazioni eccessive, o grammaticali, o fonetiche; 
ma rimane pur sempre assai scabrosa, e quasi paurosa, questa industria 
dell'appajar parole, che suonano tuttodì di qua e di là dei Pirenei, con 
voci coeve dei Faraoni remotissimi 1 La differenza complessiva, ammessa 
per un momento come riconosciuta e sicura V origine comune, non potrebbe 
a ogni modo non essere qui grande per ogni parte, e solo un rigoroso 
lavoro di reintegrazione storica riuscirebbe a colmare la gran lacuna. 

Questa mia qualsivoglia scrittura va intanto divisa nelle parti seguenti: 

I. Considerazioni generali; un'introduzione, la quale s'ingegna 
di abbracciare in uno sguardo comprensivo le precipue differenze e somi¬ 
glianze, che ho creduto di ravvisare tra il basco e l'egizio, lasciando ai 
capi successivi le discussioni d'indole prettamente analitica. 

II. Ragguagli dei suoni. 

III. Derivazione, o formazione di temi ecc. 

IV. Il nome e le sue relazioni. 

V. Il verbo. 

VI. Pronomi indipendenti. 

VII. Numerali. 

VAI. Raffronti lessicali. 

Spero di poter più tardi esaminare anche i restanti elementi del di¬ 
scorso: congiunzioni, avverbj ecc.; e vorrei chiudere con una breve ras¬ 
segna degli studj attinenti al problema di cui mi sarò venuto occupando. 

Le voci o parti di voci che adduco dal basco, sono sempre stampate in 
tondo spazieggiato, e stanno all'incontro in corsivo quelle che adduco 
dall'egizio e dal copto. Fanno eccezione i singoli elementi fonetici che 
occorra citare dal basco, i quali trascrivo per majuscolette. 

Vengo ora alla risoluzione delle sigle che ho adottato : 

e. » egizio; c. = copto; b. » basco; lab. a laburdino; guip. a guipuzcoano; 
bisc. = biscagiino ; sul. a suletino ecc. 

fìrg. g. a fìrugsch, grammaire hiéroglyphique. 

Brg. Ae. «Brugsch, die Aegyptologie. 

St g. « Stern, koptische grammatik. 

R. g. a Rossi, grammatica copto-geroglifica. 

L. d. a Levi, dizionario gerogl. 

Parth. a Parthey, dizionario copto. 

Peyr. a Peyron, id. 

Larr. a Larramendi, diccionario y arte ecc. 

Lécl. a Lécluse, grammaire basque. 

V. E. a van Eys, grammatica e dizionario basco. 
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Quanto alle trascrizioni, mi dovrò attenere, por 1* egizio, alla grafia 
delle mie fonti. Del copto, rappresento il vida con secondo il suo 

doppio valore; il fei con ph ; lo sei con hh; lo sai con s; il fai con f; il 
hhai con il ganga con g e il sima o cima con c, i quali due ultimi ca¬ 
ratteri hanno rispettivamente anche il valore di i e s; finalmente: oy + t?oc., 
con u. Per il basco, essendomi sinora mancata l’audizione diretta, seguo 
senz'altro la trascrizione che ha adoperato il van Eys nella sua gramma¬ 
tica, migliorando notevolmente la grafia indigena. 


Le Considerazioni generali, che vengono sole, per ora, dinanzi al 
lettore, portan naturalmente un gran numero di confronti tra il basco da 
una parte e l’egizio e il copto dall 1 altra; i quali confronti potrebbero di 
continuo parer problematici, mancando ancora o non raccogliendosi abba¬ 
stanza facilmente la ragione sistematica della corrispondenza dei rispettivi 
suoni. Gioverà perciò che questa Nota preliminare rechi un breve prospetto 
del sistema generale che io presumo d’avere stabilito per le equivalenze 
fonetiche tra i linguaggi che nella presente fatica metto a confronto; ed 
eccomi a darlo, partendo sempre dal termine basco. 

Gutturali : 

b. K. (c) = e. h q A, c. le e c o $; talvolta «e. x 0 ©. Per l’alter¬ 

nazione con t, v. il cap. II. 

b. G=*e. g, c. g e c; e in quanto proviene dalla sorda, s’incontra cogli 
e. x & ©• kh h . Occorre anche epentetico. 

b. h = e. h & x * c. h ; proviene anche da k e da p, e si trova prostetico 
ed epentetico. 

Palatine: 

b. c' (grafia spagn. eh), proviene da dentali e sibilanti, e s’incontra 
coll’e. $*', c. s i, t th . 

b. J (non aspirato nei dialetti del versante francese), s’incontra con voc. 
e. (», e, u); si trova in epentesi, ed alterna con o epentetico ed iniziale. 

Dentali : 

b. t = e. t, c. t ; talvolta =» c. s. Per l'alternazione con k, v. il cap. II. 

b. D = e. d (=z), c. t. 

b. tz o ts è rinforzo di z o s, e riduzione di t; quindi = e. t, c. s e i. 
Riesce per metatesi a st. 

b. z (cioè s sordo) = e. s s\ c. s s. E anche riduzione di t. 

b. s (cioè s') = e. t $ d y c. s* i. 

Archivio fflott. ita!., serie gen. (Sopplem. period.), IL 2 
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Labiali : 


b. p =» c. p. Delle sue relazioni con b e f, v. il cap. II. 
b. Bae. ò, c. b. Può venire da p; e s'incontra con c. u + voc. 
b. f, sembra in qualche caso = c. ph e f. Delle sue relazioni con per, 
cfr. il cap. II. 

Liquide : 

b. M = e. e c. m e ò. 
b. n es e. n. 
b. r = e. r. 
b. l ca c. I r. 

Delle relazioni delle liquide con le momentanee corrispettive, v. il cap. II. 


Vocali: 

b. A «e. a 5, c. a e ò (m). 

b. E = e. a, c. e o. 

b. i = e. i *, c. i ex. 

b. o = e. a a u, c. o o = c . u ed au. 

b. u = e. u, e per la via di 5 o anche = e. 5. 

Dittonghi : b. au = c. au = o ; b. eu = e. àu ; b. ei = e. à», c. ei. 
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I. Considerazioni generali 
intorno alla struttura del basco e dell’egizio. 

Differenze e somiglianze fondamentali. 

A. Differenze. 

Se s’ammette, per semplice ipotesi, la parentela del basco e 
dell’egizio, le divergenze, che non sono poche e talune anche 
assai gravi, ci costringono ad arguire, che la separazione sia 
avvenuta in un tempo, in cui, per certi lati dell’espressione gram¬ 
maticale, la forma di quel linguaggio primigenio, al quale si do¬ 
vrebbero attribuire i due prodotti di cui parliamo, fosse ancora 
notevolmente diversa, voglio dire più povera di determinazioni, 
di quello che non siano le forme delle lingue da esso derivate. 
È bensì vero, che certe divergenze si potrebbero attribuire ad 
un seriore impoverimento o regresso d’ima delle due lingue; ma 
la condizione, in cui ci troviamo, in particolar modo rispetto al 
basco, di non possedere alcuna serie estesa di fasi evolutive, le 
quali, come anelli di una lunga catena, rannodino l’ultima espres¬ 
sione della lingua coi momenti più antichi, impedisce non di rado 
di emettere alcun giudizio fondato intorno alle cagioni probabili 
di certe deviazioni. Così, per chiarire la cosa ‘e contrariis’, nes¬ 
suno può dubitare, che il difetto dell’inglese moderno nella di¬ 
stinzione tra mascolino e feminile non sia dovuto ad un processo 
di semplificazione, secondo che attesta, per dir solo dell’anello 
immediatamente anteriore, l’anglo-sassone, in cui la distinzione 
si conserva. Trattandosi all’incontro del basco, il quale, per 
quanto si può vedere nella sua brevissima vita letteraria, non 
presenta affatto distinzione di genere nel nome e nel pronome 
indipendente, laddove nell’egizio il nome feminile è nettamente 
distinto dal maschile e al singolare anche lo è T articolo e il pro¬ 
nome, gli è arduo decidere se il basco ripeta questa sua povertà 
da una evoluzione analoga a quella dell’inglese o non piuttosto 
da una fase originaria che ancora non distinguesse il genere, 
senza dir dell’ ipotesi di vera differenza specifica, cioè primordiale, 
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tra egizio e basco. Ad ogni modo, se le somiglianze tra basco 
ed egizio sembreranno tali da non potersi attribuire al caso, 
molte differenze ci faranno di necessità ripensare ad una sepa¬ 
razione grandemente antica, dopo la quale il basco abbia svilup¬ 
pato a modo suo il patrimonio di voci e di esponenti, che un 
tempo gli era stato comune coll’egizio. 

Osservo ancora, di passaggio, come le differenze, che ora verrò 
dispiegando, si trovino spesso, per l’indole complessa di certi 
fatti grammaticali, così strettamente intrecciate coi fenomeni di 
somiglianza, da non potersi del tutto svellere da questi, senza 
snaturarle Perciò, mi sarà forza violare qua e là l’ordine ri¬ 
goroso della divisione, a evitar lo sconcio più grave di un esame, 
che, per essere troppo parziale, riesca troppo inadeguato. 

1. Lineamenti generali dell'egizio e del basco. 

Ordine degli elementi formali. 

L’egizio, divenuto presto lingua letteraria d’un popolo assai 
progredito e sommamente conservativo, ci presenta una fase molto 
antica della parola hamitica. Più spesso si direbbe, che la lingua 
se ne sia rimasta allo stato separante (isolante) o giusta po¬ 
nente, se la lettura dei testi antichi sempre a noi permettesse 
di distinguer con certezza voce da voce. Tuttavia, non si può 
mettere in dubbio che vi sia incominciato il processo aggluti¬ 
nante e probabilmente anche il tematico, come in ispecie appare 
da tutti quei cqsi, in cui l’elemento derivativo s’è tanto assotti¬ 
gliato, da sembrar piuttosto un indice che non parola indipen¬ 
dente. Mentre ad es. negli astratti sul fare di fte-ttr be-nefer 1 è 
naturale scorgere una mera giustaposizione od al più un’agglu¬ 
tinazione, in mà-t ‘giustizia’ accanto a mà id., in sem-t ‘occhio’ 
da serri ‘dirigere’ (cfr. sscr. najana occhio, da ni condurre), in 
'jéb't ‘distruzione’ da yeb ‘guastare’, in mer-i ‘amato’ da mer 
‘amare’, molto probabilmente spuntano invece veri temi, non dis¬ 
simili dalle formazioni analoghe di lingue flessive, in quanto gli 


1 Cioè ‘grandezza’ ‘bontà’; ur ‘grande’ ‘abbondante nefer ‘buono’, be 
prefisso: ‘cosa' ‘luogo’ ‘persona’ ecc. 
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elementi derivativi t ed t, non solo sono di certo agglutinati col 
radicale, ma, se anche rappresentano radici pronominali, come 
appare di f, che ricorda molto da vicino il tema pronom. con¬ 
servato nell’articolo feminile, più non mostrano, % principalmente, 
alcun valore individuale come elementi staccati. — Nel discorso, 
le relazioni sono espresse, in genere, da pronomi, particelle ecc., 
pur sempre chiaramente separabili dalle radici nominali o ver¬ 
bali, come si vede, p. e., dalla seguente frase (Brg. g. 52.): 
àu-f-hems henà taì-f him-t em turf surà em tu-f àm, nella cui 
trascrizione le lineette collegano ciò che grammaticalmente a noi 
pare collegato, ma in cui ogni membretto, ad eccezione forse del t 
di him-t ‘donna’, cioè di un indice del feminile, mantiene il suo 
valore inviduale *. Nelle frasi di questo genere, dove gli elementi 
determinanti sono semplicemente accostati a ciò che dev’essere 
determinato o collegato, ogni equivoco s’elimina per un certo 
ordine costante di collocazione. 

11 copto alla sua volta, oltre che foggiarsi nuovi organi gram¬ 
maticali, specie nei tempi più numerosi e precisi, riuscendo a 
espressioni di un ordine più elevato col rimaneggiare e raggrup¬ 
pare acconciamente le unità ereditate, sentì più forte la tendenza 
agglutinativa, senza però spingersi tant’ oltre, che le parti della 
compagine non rimanessero ancora quasi sempre assai ben rico¬ 
noscibili. Ci mostra egli altresì parecchie variazioni nella collo¬ 
cazione degl’indici; e così nel verbo vi occorrono indici prono¬ 
minali prefissi ai temi, come in k-tòm ‘tu chiudi’, f-lòm ‘egli 
chiude’, laddove nell’antico egizio sono invariabilmente suffissi, 
tanto all’ausiliare, che al verbo attributivo. 

Passando al basco, è giusto affermare, che qui l’agglutina¬ 
zione si è estesa a tutte quasi le parti della lingua ed ha at¬ 
tratto nella sua orbita, non solo gli esponenti delle relazioni no- 


1 La traduzione assolutamente letterale sonerebbe: «essere [o fare?] egli 
«(óu-/) sedere (bems) con (J^enà) quella [di] lui (taì-f) donna a 

<(em) essere egli bere, a essere egli mangiare»; cioè: * sedette egli con 
la sua donna, per bere, per mangiare*. I concetti infinitivi * sedere* 4 bere* 
4 mangiare* (ìyems surà àm) sono perifrasticamente determinati mercè gli 
ausiliari àu ‘essere* [o ‘fare*?] e tu ‘essere’. 
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minali e verbali, ma eziandio altri fattori di collegamento, come 
congiunzioni, particole, pronome relativo, ecc. Basta a persua¬ 
dersene una frase che piglio a caso, ed è di Axular, addotta dal 
van Eys., g. 523: badakit anhitzek miretseko duela ‘so 
bene che molti si maraviglieranno*; dove gli elementi agglutinati 
risulteranno dalle seguenti dissezioni : ba-d-aki-t anhitz-ek 
mire-tse-ko d-u-ela 1 . Per questo rispetto, il basco si è dun¬ 
que spinto assai più oltre, che non il copto, sebbene in certi casi 
si possa dubitare, se l’agglutinazione sia davvero consumata, o 
piuttosto non si tratti di un’illusione dell’orecchio, per effetto 
della quale vadano unite nella scrittura tali parti, che nella par¬ 
lata ben si succederanno con intervallo brevissimo, ma si po¬ 
tranno pur sempre concepire e scrivere staccatamente. Di siffatta 
illusione incontriamo esempj comunissimi nella graffa popolare 
dei dialetti settentrionali dell’Italia. Anzi nel basco la rilassa¬ 
tezza o incertezza del vincolo si può manifestare anche in for¬ 
mazioni dove l’attrazione agglutinati va parrebbe aver dovuto 
raggiungere il massimo grado d’intensità, per es. nel ‘caso di 
appartenenza’. Così accanto a seme-a-r-en o seme-a-en ‘del 
figlio’, troviamo scritto (Olaechea, citato dal v. E., g. 34) sepa¬ 
ratamente semea en; colla qual divisione, salvo l’ordine dei 
termini, il basco s’avvicina singolarmente all’egizio e al copto, 
tanto più, che quest'ultimo suole per converso agglutinare al 
verbo anche le congiunzioni, prefiggendole. 

Un punto, in cui la struttura del basco si allontana notevol¬ 
mente dall’egizio, sta nell’ordine degli elementi determinativi, 
che vi sono suffissi nella prevalenza dei casi, laddove l’egizio 


1 La traduzione letterale, conservato l'ordine basco, è pressappoco que¬ 
sta: <certo quello sapere [da] me (ba-d-aki-t) molti da (anhitz-ek) 
« ammirare da (miretse-ko) quello è che (d-u-ela) >; in ordine ita¬ 
liano: 4 certo quello [e] saputo da me, che da molti quello è da ammirare*. 
La congiunzione (ola) è agglutinata con d-u 4 esso è\ così nelle locuzioni 
transitive, come nelle passive. In ba-d-aki-t, abbiamo : ba, particola 
affermat., in origine pronome dim. (e. pa)\ d, tema pron., ‘quello*; aki, 
tema verbale di jakin ‘sapere*; t indice suffisso dei pron. di 1* sing. In 
mire-tse-ko, è il tema verb. mire, dal latino; tse (altrimenti tze, te), 
suff. infinitivaie ; ko particola formante il futuro (c. %a), cioè ‘a da per’ ecc. 
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si vale molto largamente della prefissione e il copto supera 
ancora, in questo procedimento, la lingua più antica. 

I derivativi di temi nominali sono sempre posposti nel basco 
al radicale da determinarsi. Cosi pe, che significa ‘luogo* e 
forma astratti ( probabilmente = e. be significante ‘luogo’ ‘cosa’ * 
e formativo esso pure di astratti), è in ihi-pe ‘giuncaja’ ‘luogo 
di giunchi* (ihi ‘giunco’; e. àaqu , c. ayi), ilhum-pe ‘oscu¬ 
rità* ‘crepuscolo* (ilhun ‘scuro’), buru-pe ‘cocciutaggine’ 
(buru ‘testa’, c. veru ), ecc., dove l’egizio all’incontro, come 
vedemmo, dice be-ur be-nefer be-sa ecc. Andrebbero medesima¬ 
mente suffissi: pen men bidè, altri derivativi di astratti ba¬ 
schi; p. es. hel-bide ‘venuta’, ikas-bide ‘dottrina*; laddove 
nel copto, con met prefisso, avremo da alti ‘fanciullo*, met-alù 
‘fanciullezza’, da atùgai ‘insalubre’, met-atùgai ‘insalubrità’, ecc. 
Gl’indici delle relazioni nominali: en, i, ri ecc., l’en del con¬ 
giuntivo, 1’ n relativo, e tutta una filza di particole, sempre pur 
si pospongono dal basco alla parola od alla frase determinata, 
a rovescio di quanto accade nell’egizio. 

Anche l’egizio, però, suffigge spesso nella derivazione di temi. 
Così: da àr ‘fare’, àr-i ‘fatto’; da qen ‘grasso’, qm-t ‘le gra¬ 
sce’ (b. gan-z); da àn ‘sembrare’, àn-t ‘parvenza’ ‘imagine’ 
(b. an-z); da zed (L. d.) ‘parlare*, zedrti ‘parola’; da ab ‘pu¬ 
rificare*, àb-tu ‘purificato’; da us ‘largo’, us-len ‘dilatare*, da 
sem ‘simile* ‘insieme’, sem-er ‘amico’ ‘socio’. E pur nel copto 
non mancano esempj di suffissione; così in rak-t accanto a rike 
‘inclinare’, in amahrte ragguagliato a amahi ‘prendere’, in 
mùs-er di contro a mùs ‘ correggia * ecc. Suffisso è poi, in tutte 
e tre le lingue, l’indice del numero. Suffissi ancora gli esponenti 
di persona nel verbo egizio; varia invece la collocazione nel 
copto e nel basco. 

Nel basco, del resto, la tendenza pospositiva invale pur nel¬ 
l’ordine della frase, cioè nella sintassi. Valga per molti questo 
esempio (v. E. g.): età enguten qutenetaric anhitzec mi- 
resten quten ‘e molti di quelli che l’udivano, lo ammiravano’. 
La traduzione letterale, secondo l’ordine delle voci basche, è que¬ 
sta: «e udito (in udire) [da] essi era che quelli tra da molti 
« ammirato [da] essi era. » Ordine italiano con tutte le ripetizioni 
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di pronomi: ‘da molti da essi (col verbo ausiliare) era ammirato 
— tra quelli che da essi (col verbo ausiliare) — era udito’ 1 . 

Conchiudendo, la differenza qui brevemente discussa, concer¬ 
nente l’ordine degli elementi derivativi e di relazione nel basco 
e nell’egizio, già sarebbe temperata dal fatto, che anche nell’e¬ 
gizio la collocazione sia in certo modo fluttuante. E qualora s’ag¬ 
giungessero notevoli affinità radicali tra questi stessi elementi, 
non ripugnerà il pensiero che il basco si staccasse dallo stipite 
hamitico-egizio nell’età antichissima, in cui gli esponenti gram¬ 
maticali avendo ancora in gran parte bene accentuato il valore 
individuale, non erano astretti ad una collocazione invariabile. 
Il basco avrebbe così potuto progredire nella via dell’agglutina¬ 
zione e crearsi quegli abiti particolari, da cui gli è derivata la 
sua propria e distinta fisionomia. 

2. Articolo e genere. 

L'articolo basco differisce dall’egizio per tre punti principali: 
differenza di tema, differenza di collocazione e mancanza della 
distinzione del genere. Il basco adopera in funzione di articolo 


1 Breve analisi: 1. età ‘e' (c. età hte ‘dopo'). — 2. en$uten, grafia 
moderna entzu-te-n, infinito costrutto; n indice di relaz. o di locai (e. 
en o àm); te sufi, dell'infinito (e. t); entzu tema verbale ‘udire'. — 
3. $utenetaric, grafia moderna z-u-te-n-eta-rik, dove z + te = ‘essi\ 
qui in funzione di agente: ‘da essi'; z (e. su se) pron. di 3* pers. sing., te 
(e. tu) del plurale; u tema verb. di ausiliare ‘essere ad o da’ (e. àu); en 
indice del relativo e del passato (e. en); età sufi*, interno di plurale, esterno 
ek od ak, quindi zutenak ‘[da] quelli che era’, in quanto z-u-te-n è 
preterito; il presente è d-u-te, e le forme dell'ausil. d-u-t, che si so- 
glion rendere col verbo ‘avere', vanno più rettamente intese secondo il 
tipo ‘esso è [a] me’, oppure ‘da me’, cfr. Fed. Muller, Grundr. 6; rik 
forma partitivi (e. eràk *in mezzo, di mezzo, tra'). — 4 anhitz-ek piar, 
agente di anhitz o hanitz ‘molto’. — 5. mire-ste-n per *mire-tze-n, 
infinito costrutto di un tema *mira *mire, tolto ad imprestito dal latino 
mirari , frane, admirer. — 6. $uten, cioè z-u-te-n, preterito 3* pers. plur. 
dal tema di ausiliare u. — Merita osservazione la parsimonia del basco, il 
quale nella forma z-u-te-n-eta-rik ‘tra quelli che da essi era’ accumula 
nell’ n due valori, quello cioè di significare 11 passato, come in n-u-en 
‘a me era’, e l’altro del pron. relativo, sicché -n-eta-rik, leggendo a 
rovescio, vale pure ‘tra quelli che’. 
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un indice a, plur. a-k. L’egizio offre forme più svariate: pa pe 
masc., ta te fem. ; e per il plur. un comune na ne, che ricorda 
T » dell’e. u-n ‘essi’ accanto ad u, id., e anche di te-n ‘voi’ 
se-n ‘essi’. 

Quanto alla prima differenza, è noto che non di rado lingue 
appartenenti alla stessa famiglia traggono separatamente l’arti¬ 
colo da diversi temi pronominali, come avvenne per le lingue 
derivate dal latino di fronte al greco ed agli idiomi germanici. 
Gli elementi pronominali, da cui l’egizio trasse il suo articolo, 
si mostrerebbero d’altronde anche nel basco, mantenendo il va¬ 
lore pronominale. Con p t dell’articolo egizio si possono cioè ap¬ 
pagare gl’indici baschi b d, adoperati nella flessione verbale per 
la 3* sing.; per es. d-a-tor ‘egli viene’, b-e-tor ‘venga egli’ 
(imperat.). E alla sua volta 1 ’a del basco potrebbe avere un’o¬ 
rigine comune col tema e. à, che vale come relativo, poiché l’av¬ 
vicendarsi nei pronomi dei valori dimostrativi e relativi è fatto 
indubitabile nella storia del linguaggio. Noterò in quest’occasione 
che il Yan Eys (g.) deriva a da un tema *ar, fondandosi sulle 
forme casuali del genere di gizon-aren ‘dell’uomo’, dove, se¬ 
condo lui, 1’ r apparterrebbe all’ a precedente, sicché in *ar ài 
avrebbe la forma meglio conservata del solito a. Ma che 1’ r 
non sia specifico dell’articolo risulta dalla flessione (passi il vo¬ 
cabolo) del nome indeterminato, quando il tema esce in vocale: 
per es. seme-a-ren ‘del figlio’, e pur sempre con r: seme-ren 
‘di figlio*. 

La collocazione dell’articolo basco, che segue il nome e non 

10 precede, come accade nell’egizio, (gizon-a ‘l’uomo’) è na¬ 
turalmente conforme alla già avvertita generale tendenza del 
basco; e similmente la deficienza della nota di genere, che il ba¬ 
sco ci mostra nell’articolo, vi è comune (sempre in contrasto 
coll’egizio) al sostantivo, all’aggettivo e al pronome (eccettuate 
le 2* persone sing. del verbo). Il basco, posponendo l’articolo al 
nome, lo tratta come un vero pronome dimostrativo; dice infatti 
gizon-a ‘l’uomo’, come dice gizon au ‘questo uomo’; anzi 

11 valore dimostrativo di a vive talmente nella coscienza della 
lingua, che solamente esso a si connette col pron. relativo; p. e. 
d-u-en-a (u verbo ausil.) ‘colui che ha’, più propriamente: 


Digitized by v^ooQLe 



26 


Giacomino * 

‘quello (a) a cui (en) esso (d) è (u)’. Anche l’aggettivo basco 
sempre è posposto al nome, e qui l’egizio concorda; dal che si 
può inferire, che il basco intende il pron. dimostrativo come una 
designazione aggettivale (questo = vicino, quello = lontano, ecc.). 
E sia lecito rammentare per ultimo, che anche in lingue molto 
strettamente affini può esser varia la collocazione dell’articolo, 
e adduco il caso dell’ebraico e del siriaco, il primo dei quali 
prefigge, il secondo suffigge l’articolo, rispettivamente derivato 
da temi diversi. 


3. Indici delle relazioni nominali. 

Nel capitolo delle somiglianze m’ingegnerò di chiarire, come 
la più parte degli esponenti di caso, invalsi nel basco, possa es¬ 
sere ravvicinata senza grande sforzo agl’indici che vediamo usati 
nell’egizio e nel copto. L’opposizione tra basco ed egizio qui pure 
essenzialmente risiede nell’ordine, pospositivo nel basco, secondo 
il solito. L’egizio ad es. dirà kaà en àmu ‘forma di pastore’ 
(Brg. g. 16), nel qual nesso en è l’indice della relazione, che 
noi diciamo di genitivo, ed alterna con en-t, adoperato in ori¬ 
gine, secondo il Brugsch, per soli feminili; il basco invece ren¬ 
derà la stessa relazione a questo modo: gizon-en ‘di uomo’ 
(indeterm.), seme-a-ren o seme-a-en ‘del figlio’ (determin.). 
Discorrendo dell’agglutinazione nel basco, s’è già avvertito come 
qualche autore (Olaechea) separi scrivendo l'indice en dal nome 
a cui si riferisce, il che non potrebbe aver luogo, se cotesto en 
molto non conservasse, nella coscienza dei parlanti, del suo va¬ 
lore individuale ed originario di particola, sul fare degli espo¬ 
nenti egizj. Nessun Romano avrebbe di certo scritto homin is 
per la forma genitivale di homo. — Anche le altre relazioni di 
caso sono rese dall’egizio con particelle preposte al nome: la 
relazione di dativo con en er, rispettivamente anche du àr, c. «; 
quella di locativo con em dm, ecc. Il basco suffigge gl’indici 
corrispondenti i (c. e), n, an (e. em òm), e così via. Tra gli 
esponenti baschi alcuni mantengono così bene il loro antico va¬ 
lore di particole, derivate da temi nominali, che il nome vien 
loro unito in forma di caso determinato. Dato così gizon-a 
‘l’uomo’, e la particola tzat ‘per’ dovendosi suffiggere al nome, 
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otterremo, non già # gizona-tzat, ma gizona-ren-tzat ‘per 
l’uomo’, e vuol dire che la particola s’accompagna al caso del¬ 
l’appartenenza gizon-a-ren. — Potremo, conchiudendo, pre¬ 
sumere sicuramente, che gli indici baschi non sieno in effetto, 
nella cosidetta declinazione, di un valore morfologico diverso da 
quello che è manifesto nelle particole egizie e copte. 

La moltiplicità di casi, che altri volle vedere nel basco (Cha- 
rencey) e sembrerebbe allontanarlo dai paradigmi che le gram¬ 
matiche danno all’egizio e al copto, è riposta nella vera sua luce 
dalla considerazione che i cosidetti suffissi della declinazione ba¬ 
sca si appajano egregiamente colle preposizioni egizie e copte. La 
sola differenza sta nell’agglutinazione e nella posposizione. A 
nessuno viene in mente di affermare, che l’italiano, per es., pos¬ 
segga tanti casi, quante sono le espressioni della seguente ma¬ 
niera : sulla tavola , in casa , tra le mani , per mari e monti , ecc. 
Di maniera consimile sono i nessi copti con le preposizioni; sal- 
vochè la prepos. si appiccica solitamente a certi brevissimi temi 
nominali gò, rò , tot, rat ecc., significanti ‘capo bocca mani 
piedi’ ecc., i quali son poi, mercè un brevissimo indice di rela¬ 
zione, collegati grammaticalmente col nome da determinarsi. Così 
abbiamo c. e-ge-n ‘sulla testa di’, quindi ‘sopra’, hirtem ‘alla 
mano di’, ‘durch’, ecc. Si ripordi il gizona-ren-tzat gizo- 
na-ren-kin del basco. 

4. Aggettivo. Graduazione. 

L’aggettivo, che di regola, come già s’è notato, tanto in egizio 
quanto in basco segue il sostantivo a cui si connette, concorda 
nell’egizio col sostantivo rispetto al genere e al numero; laddove 
nel basco, senza più dire della distinzione del genere, assume 
egli solo tutte le determinazioni di numero e di caso, le quali 
valgono insieme anche per il sostantivo; il che viene a dire, che 
nel basco, sostantivo e aggettivo attributivo son considerati come 
due elementi integranti d’una medesima espressione nominale. 

Quanto alla graduazione o comparazione, il basco si scosta 
dall’a. egizio e si accosta al copto, che usa esso pure di spedienti 
estranei, a quanto pare, alla lingua madre. Laddove l'egizio ri¬ 
leva la comparazione colla particella er ‘che’ (cfr. l ’er del con- 
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giuntivo) posposta all’aggettivo (o al verbo) e preposta al ter¬ 
mine di confronto, — p. e. kem sen-s er kem en kerh ‘neri sono 
i suoi capelli più che il nero della notte’, — e sottintende evi¬ 
dentemente per l’aggettivo il concetto di ‘ più ’ ; il copto si vale 
all’incontro di hùo ‘più’, eho-te ‘più che’; o variamente ehù-e 
eho. Al quale hùo od e ho, risponde bene il basco nel suo suffisso 
ago; p. e. eder ‘bello’, ederr-ago ‘più bello’, c'uri ‘bianco’, 
c'uri-ago ‘più bianco’, ecc.*. 

Il superlativo s’ottiene dall’ egizio con varj processi, alcuni dei 
quali sono comuni anche al basco, come a dire la geminazione 
dell’aggettivo, l’uso di awerbj che dicono ‘molto’; ma per es¬ 
sere d’indole troppo universale, nulla essi provano a favore del- 
l’affinità basco-egizia. Per contro, la perifrasi del copto, consi¬ 
stente nell’aggiungere all’aggettivo di grado positivo un partitivo 
espresso per yen od ùle, ‘inter’ ‘tra’, si approssima all’espres¬ 
sione basca andi-en-a ‘grandissimo’ cioè ‘quello dei grandi’, 
on-en-a ‘quello dei buoni’, ‘ottimo’, ecc. All’aggettivo così fog¬ 
giato è premesso il sostantivo basco pure in forma di partitivo 
o genitivo: gizone-n andi-en-a ecc. 

5. Pronomi personali. 

L’affinità dei pronomi di persona è senza dubbio uno tra i li¬ 
neamenti più spiccati, da cui s’argomenti intercedere tra due o 
più lingue alcun nesso di parentela. Toccando perciò delle diver¬ 
genze tra il basco e l’egizio, si deve confessare, che a primo 
aspetto, le due lingue qui presentano un tal divario, da poter fa¬ 
cilmente condurre a conclusioni negative o infirmare grandemente 
gl’ indizj d’affinità scaturienti da altre parti dell’esame. Chi sen- 
z’altro metta così a riscontro l’e. enturk , pron. assoluto di 2* per¬ 
sona sing., col rispettivo basco hi-, o, per la stessa persona del 
plurale, l’e. entu-ten col b. zu, s’imbatte in tanta disformità ap¬ 
parente di temi, da sentirsi inclinato a respingere issofatto ogni 


1 g basco, secondo che già di sopra era avvertito (p. 17), si svolge pure 
da fricative gutturali e alterna con h nel basco stesso; p. es. b. iges e 
ihes ies ‘fuggire’ (cfr. c. fa»); b. ego ed eho ‘volare’ (cfr. e. ày); b. 
egu ‘giorno’, e. hu, c. hoù, ehoù; b. agin ‘contro’, e. hun, c. ejfùn; ecc* 
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idea di connessione tra codeste voci. Senonchè, a volere che le 
condizioni del raffronto risultino davvero schiette e razionali, è 
pur d’uopo avvertire che nei casi citati le forme egizie non pre¬ 
sentino già il mero indice pronominale, ma lo accompagnino di 
aggiunte, come chiaramente ci rivela una semplice comparazione 
tra le forme dei cosidetti pronomi assoluti e quelle degli affissi 
al verbo, al nome ecc. Così se entu-k vale ‘tu’ come pronome 
separato, k è l’affisso della stessa persona ; e in questa medesima 
relazione stanno tra di loro, per ' voi ’, entu-ten e ten. Ora, non 
volendo io qui anticipare la dimostrazione, che riservo per le 
somiglianze, mi contento di notare questa sicura differenza tra 
e. e b., cioè che il basco non possiede le forme accresciute del¬ 
l’antico egizio, e che il paragone va perciò istituito tra i due 
linguaggi ricorrendo agli elementi pronominali specifici, adope¬ 
rati p. e. nella flessione verbale e entranti a far parte anche dei 
pronomi egizj assoluti. Le forme egizie e copte, che potremmo 
chiamare ampliate, non si mostrano se non per l’espressione del 
soggetto; in tutte le altre relazioni, ariche l’egizio ricorre ai 
nuclei specifici, nei quali dobbiamo così riconoscere l’impronta 
sicura del significato pronominale. Per altra parte, anche nel 
pronome basco le forme affisse appariranno spesso come accor¬ 
date dalle indipendenti (si confronti p. es. n-abil ‘io vado’, 
dove n è il segno della 1* pers. sing., con ni ‘io’, oppure g-era 
[guip.] ‘noi siamo’, dove g = ‘ noi’, con gu ‘noi’, ecc.); restando 
pur sempre, che le forme indipendenti del basco si distinguano, 
per una singolare nudità, rispetto alle corrispondenti dell’egizio 
(cfr. b. ni, neu, e. ànnu-k ‘io’; b. zu, e. entif-ten ‘voi’, ecc.). 

6. Casi dei pronomi personali. 

Il basco svolse dai temi pronom. alcuni casi : strumentale, ge¬ 
nitivo, dativo, suffiggendo loro gl’indici casuali; così ni-k o 
neu*k (bisc.), ni-re o neure, ecc. L’egizio esprime la rela¬ 
zione di genit. colla semplice affissione; e in ciò si diversifica 
dal basco, accostandosi alle lingue semitiche; così per-h ‘casa 
tua’, per-f ‘casa sua’, ecc.; ma per esprimere altre relazioni, 
quella di dativo ad es., non rifugge dal prefiggere al nudo tema 
pronominale l’indice della relazione, talché se à vale ‘me’, 
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n-à = ‘a me’, n-e-f = ‘a lui’, e così di seguito. Perciò, rispetto a 
questa specie di declinazione pronominale, la diversità fra basco 
ed egizio si risolverà ancora nella generale differenza tra suf- 
fissione e prefissione del determinante grammaticale. 

È un notevole procedimento nell’egizio e nel copto quello di 
prefiggere il segnacaso ad un nome-pronome, formato d’un breve 
tema nominale (ro bocca, tot mano, corpo, ecc.), con rag¬ 
giunta dei suff. pronomin., p. es. en-fet-k , letteralmente ‘al tuo 
corpo’ (fet ‘corpo’), per ‘a te’. Ma il procedimento non è forse 
estraneo pure al basco, che dice ni-ri ‘a me’, e all’incontro 
ni-ga-z o ni-ta-z (suff. z), secondo i dialetti, ‘per me’, e ni- 
ga-na, non *ni-na, ‘verso di me’; le quali sillabe ga ta si tro¬ 
vano aggiunte anche a nomi di persona. 

La pluralità di temi pronom. sinonimi, che s’incontra nell’e¬ 
gizio e nel basco ( l a e 3* sing. ; 3* plur. ), porta naturalmente le 
due lingue a deviare l’una dall’altra, alcuni di questi temi po¬ 
tendo scadere o andare adoperati in diversa funzione. Nelle 3* pers. 
degl'imperativi baschi spunta così un tema pron., che fuor di que¬ 
st’uso più non si vede se non in un agg. possessivo: be-re ‘suo’, 
‘di lui’, analogo a ne-re o ni-re ‘mio’, ‘di me’ ecc. Esempj 
d’imperai : b-etor venga egli; b-iz sia egli. Ora il tema pron., 
pressoché perduto nel basco, apparirà nell’e. e c. come tema in¬ 
dipendente di articolo e* pronome dimostr., nelle forme pa, pe 
pa-ì , pe-n, c. pe ecc., e all’incontro non vi sarà adoperato (almeno 
nella schietta forma, che offre come dimostrativo) come affisso 
di 3* persona nella flessione verbale. Questo sarebbe un caso assai 
perspicuo di elementi comuni ab origine, adoperati poi in funzione 
diversa. 

La facoltà già accennata, che l’egizio ha comune colle lingue 
semitiche, di esprimere l’appartenenza coi semplici affissi prono¬ 
minali, spiega senz'altro la differenza tra gli agg. pronom. pos¬ 
sessivi dell’egizio e quelli del basco, i quali all’incontro, a ben 
considerarli, altro non sono che genitivi o dativi del pron. per¬ 
sonale. In egizio, oltre che per la pura affissione del segno pro¬ 
nom. al sostantivo (per-ft, casa tua), si ottiene l’espressione del 
possessivo per via dell’articolo o dimostr. combinato coll’indice 
pronom.: pa-k o paì-k ‘tuo’, pa-f o paì-f ‘suo’, ecc. Il basco, 
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alla sua volta, si vale delle forme per così dire inflesse (ne-re 
* di me’ od ‘a me’, be-re ‘di lui’), intese quali veri casi, e non 
quali aggettivi, come la loro collocazione dimostra. Precedono 
«sse il nome specificato: ne-re ec'ea ‘di me la casa’, e solo 
per eccezione sono posposte. Quanto alla natura del caso ch’esse 
rappresentano, se n’avrà a discorrere parlando della flessione 
nominale. 

7. Pronomi dimostrativi. 

Il tema pron., che l’egizio adottò per la funzione dimostrativa, 
è diverso dai dimostrativi baschi : gli e. pe, te, maschili e feminili, 
non hanno evidentemente a far nulla coi baschi au, on, ar ed 
or ecc., i quali, sebbene al basco faccia pur qui difetto la distin¬ 
zione del genere, mostrano pure di fronte all’egizio una mag¬ 
giore varietà di elementi. Ma pur questa indiscutibile discrepanza 
non s’oppone alla presunzione che la suppellettile originaria dei 
temi fosse la stessa e abbia subito una diversa distribuzione gram¬ 
maticale ; sicché, per es., il basco avesse conservato solo nel verbo 
temi che nell’eg. restano in forma indipendente (pe, te), e altri 
temi, reperibili puranco nell’egizio, destinasse all’ufficio di di¬ 
mostrativi staccati (au, on ar). Non altrimenti, avremmo nel¬ 
l’indoeuropeo una generale identità dei temi pronominali dimo¬ 
strativi, ma una distribuzione per cui, a cagion d’esempio, greco, 
latino e gotico, a esprimer ‘quello’, vengono a xetvo, olio o ilio, 
e jaina. Il concetto di distribuzione comprende in sè, nel nostro 
caso, pur quello delle combinazioni e derivazioni infinite, senza 
dir delle particolari vicende nel significato. 

8. Pronomi relativi ed interrogativi. 

Quanto ai pronomi relativi ed interrogativi, sebbene non man¬ 
chino alcune disformità, tra basco ed egizio, per la derivazione 
dei temi, composti in qualche caso di parecchi elementi prono¬ 
minali, e specialmente per la collocazione del relativo, la quale 
nel basco segue la tendenza solita all’ inversione, dovrei mettere 
in rilievo piuttosto somiglianze che non deviazioni; e perciò ri¬ 
mando il lettore alla seconda parte di questa rassegna sommaria. 
Si avverta solo, che per questo rispetto le somiglianze vengono 
ad essere tanto più significative, in quanto, non solo vi appajono 
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comuni al basco ed all’egizio gli elementi primi di cosiffatti temi 
pronominali, — cioè per il relativo: e. e», b. n (la forma eg. 
en-t, en-ti , secondo il Brugsch medesimo, g. 16, è derivazione del 
semplice e»), per l’interrogativo (qui tacendo dell’e. àx> àfi, 
c. as, b. z-er e z-en'): e. nirtno , b. no-r, ed anche no, come 
accanito a ze-r o z-er si trova ze; — ma il basco si presenta 
per questo rispetto assai più prossimo all’ egizio di quello che non 
siano le altre lingue ascritte al ceppo hamitico; poiché in esse 
tutte manca il relat. en dell’egizio 1 ed è supplito, come nel ta¬ 
maseq e nel bega , da pron. dimostrativi, ua, it, tù ecc. (v. Fr. 
Miiller. p. 265 ) ; e per gl’ interrogativi sono in uso temi assai più 
distanti dadi’egizio che non i corrispondenti bacchi. Il solo inter¬ 
rogativo del tamaseq : ma, sembra collegairsi adi’e. mo, che si 
trova anche di per sè nel medesimo vadore, e chiarirebbe com¬ 
posta l’altra forma nirmo, c. ni-m. Intorno al modo, in cui il 
baisco dispone il pronome relativo, cioè dopo il termine di rela¬ 
zione, raunmento che l’ordine diverso del basco rispetto adì’egizio, 
in questo come in molti adtri calsi, non esce dal novero di quelle 
oscillazioni, di cui si hanno molti saggi nelle lingue haunitiche; 
dove p. es., mentre l’e. e il tam. formano temi verb. caus. pre¬ 
figgendo un indice se o s ‘fare’ (per es.: e. men ‘stare’, se-men, 
c. semni, ‘porre’; taun. esu ‘bere’, s-esu ‘far bere’, ‘abbeve¬ 
rare’), il beg'a, somadi, gadla ecc. pospongono l’indice medesimo 
(per es.: beg'a tam ‘mangiare’, tam-s ‘far mangiare’, somali 
hòg ‘saccheggiare’, hòg-si ‘far devastare’, ecc.). Così in queste 
espressioni anche il basco: jan ‘mangiare’, jan-azo ‘fair man¬ 
giare’, ecc. Sarà pur detto adtrove, come il relat. b. n entri a 
formare la particella no-n, o n-on, locativo del relativo ‘in che’, 
‘dove’, ‘in quanto’, e non viceversa, come a torto insegnava il 
V. Eys, seguito in ciò anche dad Miiller (v. E. g. 60; Fr. Miil¬ 
ler, op. c. 16). 

9. Vxbbo. 

Anche nel verbo, non poche differenze dipendono dadla diversa 
disposizione di materiaili congeneri in radice e funzione, che ab 

* Nel tamaseq si mostrerebbe questo tema a formar participj: etkem 
‘seguire’, ilhem-en ‘seguente’, ‘che segue’, ecc. 
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origine essendo o staccati o giustaposti, si distribuirono poi va¬ 
riamente nella varietà degl'idiomi hamitici; sì che potemmo già 
dire, che una certa rilassatezza nell’ordine dei determinativi gram¬ 
maticali sia un carattere distintive di questa famiglia. La collo¬ 
cazione degli affissi pronominali può così variare dall’ egizio, il 
quale non prefigge mai gl’ indici pronominali, al copto, in cui si 
hanno pure prefissi, e tanto più al basco, die di solito prefigge 
il pronome con valore di soggetto, o al berbero, che varia col- 
locazione secondo le persone di un medesimo tempo, o ancora 
al saho, che prefigge e suffigge, eoe. 

Si vedrà, come gli affissi pronominali pajano rivelare nel loro 
insieme identità di origine, e valgano si nell’ egizio die nel basco 
ad esprimere il sogg. e l’oggetto o soggetto paziente, nel copto 
e nel basco anche l’ogg. indiretto, senza che sia per nulla alte¬ 
rata la forma del brevissimo tema, il quale nell’egizio è giusta- 
posto, e nel copto e nel basco è agglutinato alla nuda radice 
verbale. Codesta radice, alla sua volta, non è modificata, se non 
in quanto le si aggiungono gl’indici dei tempi e dei modi, sem¬ 
pre posponendoti il basco e preponendoli talora l’egizio ed il 
copto; e da essa poi si derivano, mercè di alcuni suffissi, certi 
temi nominali di participj ed infiniti, dei quali, come di nuovi 
organi, si venne ad arricchire il meccanismo assai semplice della 
flessione primitiva, in particolar servigio di una conjugazione 
perifrastica, fattasi molto estesa e dall*una parte e dall’altra. 
Gl’indici e suffissi baschi della flessione s’accostano in molta parte 
agli egizj. 

La disformità grande, che ci colpisoe nel mettere a paro sen¬ 
z’altro mia forma verbale egizia e una basca, dipende princi¬ 
palmente da questo, che il basco appiccica al tema verbale più 
di un affisso pronominale, com’è per esempio quando vuol espri¬ 
mere il soggetto paziente (impropriamente chiamato «oggetto» 
nelle forme che in qualche modo corrispondono alle nostre tran¬ 
sitive) in una coll’agente in funzion di strumentale 1 , e pur col 


1 Così in d-u-t, già incontrato in nota a p. 24; cioè: ‘egli’ = D, ‘è’=t>, 
‘a me', ‘da me', ‘per me’«T; quindi ‘ho', forma ausiliare deila coniog. 
passiva (transitiva). 

Archivio glott. ital., («rie gen. (Supplem. period.), n. 3 
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complemento indiretto. Se poi si aggiungono elementi modali e 
temporali, accade che*il tema verbale del basco, specie se bre¬ 
vissimo, come negli ausiliari, si venga a trovare quasi soffocato 
da una vegetazione parassitica, che gli si abbarbica dintorno. 

Nell’egizio, e parzialmente nel copto, il complemento indiretto 
è reso all’incontro con locuzioni pronominali staccate; ma il 
pronome oggetto è suffisso pur nell’e. e nel c. all’espressione 
verbale; e il copto suffigge, senza alcuna variazione di forma, 
anche il pron. del compì, indiretto. Così in a-f-tamo-f ‘mostrò- 
gli’; dove il primo f, pronome di 3* pers. sing., funge da sog¬ 
getto e il secondo da compì, indiretto. Qui si confrontano oppor¬ 
tunamente, salvo l’ordine dei termini, espressioni basche del 
genere di d-a-kar-zu-t ‘io lo porto a voi’, più propriamente; 
‘esso portato a voi da me’ [d = ‘esso’; a-kar tema di ekarri 
‘portare’; zu = ‘voi’, compì, ind. ; T = ‘me’, qui ‘da me’, ‘per 
mezzo mio’], dove zu, che è pron. di 2* plurale, vale per l’og¬ 
getto indiretto senza variazione di sorta. In altri casi, il basco, 
del pari che l’egizio, si serve di particelle per esprimere la re¬ 
lazione di dativo, e particolarmente della dativale ki, cfr. c. 
ya o ha. 

Non è facile, di certo, ravvisare somiglianze tra la flessione 
egizia e certi conglomerati baschi, in cui tre pronomi plurali 
son collegati tra loro per mezzo degl’indici proprj del plurale 
di 3* persona, come avviene per es. in dioztegun, che tolgo 
alla versione laburdina dell’orazione dominicale, presso il Lé- 
cluse. Codesto dioztegun, contiene l’ausiliare, servente alla 
conjug. perifrastica del tema barkha, lat. ‘parcere’, e occorre 
nella frase barkhatzen dioztegun bezala, cioè liberamente: 
‘come noi loro li risparmiamo’, e alla lettera, nell’ordine basco: 
‘risparmiati essi sono loro da noi che simile modo’, o senza 
l’inversione basca: 1 nello stesso modo che da noi loro essi sono 
risparmiati (o risparmiare) *. La singolarità dell’espressione ba- 


1 bezala corrisponde al nostro ‘come’; e credo si componga di ala 
eia = ara era, ‘modo’ ‘fare’, e *be-z (rad. be) ‘simile*. — L’n finale di 
dioztegun è la particola relativa, connettente bezala col verbo che pre¬ 
cede. — barkha-tze-n è tema nomin. in funzione d'infinito, derivato col 
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sca risiede insieme neirintrecciamento dei temi pronominali e 
nel distacco dell’indice di plurale dal tema di 3 a pers., distacco, 
del resto, normale nel verbo (p. e. d-a-bil-tza ‘essi vanno’, 
d + tza = ‘essi’). 

Poiché nella formazione dei tempi e modi le differenze tra b. 
ed e., eccettochè per la collocazione degl’indici, mi pajono so¬ 
verchiate dalle somiglianze, ne toccherò discorrendo di queste. 
Lo stesso sia detto del processo della conjug. semplice e perifra¬ 
stica, il quale è comune ad entrambe le lingue, e dell’uso che 
vi si fa di quelli ch’io chiamo derivati verbali, cioè participj, 
infiniti ecc. 

10. Generi del verbo. 

Intorno alla formazione dei temi verbali si osservi, che mentre 
Te. e il b. posseggono temi causativi di struttura comune (v. 
pag. 32) e hanno in comune un tema passivo (passato) in tu, 
b. du, come d’altronde mancano~ entrambi della forma passiva 
derivata con m, che è propria, all’incontro, di altre lingue hami- 
tiche ( tamaseq, bega ecc.), il basco non ha però alcun tema 
verbale, paragonabile all’intensivo egizio, ottenuto per la gemi¬ 
nazione del radicale, come p. e. kenrken da ken ‘colpire’. Tracce 
di questo procedimento si presentano tuttavolta anche nel basco, 
a rinforzar radici nelle formazioni nominali, le quali, come nel¬ 
l’egizio, talora non vi differiscono esteriormente dai nudi temi 
verbali. Cosi, mentre in copto mokmek è ‘riflettere’ ‘pensare’, 
mokok nel basco (Lécluse), sul tipo della 3 a classe del Brugsch, 
è ‘pensiero’; così il b. gogo ‘desiderio’ ‘pensiero’, ricorda il 
tipo copto cicòù ‘desiderio’; ecc. 

11. Attivo. 

Non si può infine passare sotto silenzio, che al basco sembra 
far difetto l'espressione verbale attiva, nel senso proprio della 
parola. In altri termini, il pronome, che nella cosidetta conju- 


suff. te, tze; il n finale sembra esprimere una relazione di locativo. — 
d-i-o-z-te-gu contiene: gu ‘noi 1 , in funzione di agente, t da noi’; d + z 
( z è indico del plur.) ‘essi*, sogg.; o + te (te ind. dei pi.) ‘essi’, in fun¬ 
zione di dativo; i resta a rappresentare l’ausiliare ‘essere’ e forsanco la 
particola dativale ‘a’. 
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gazione transitiva è solitamente considerato come oggetto dell’a¬ 
zione verbale, è invece da tenersi per soggetto paziente, e l’altro 
pronome, concepito come soggetto, starebbe all’incontro in fun¬ 
zione di strumentale o mediale, rispetto all’azione passivamente 
intesa. La natura dell’espressione basca è molto ben chiarita da 
quelle proposizioni in cui l’agente è reso da un nome, il quale 
ha lo stesso indice finale, -k, tanto nelle locuzioni considerate 
come transitive, quanto in quelle di forma schièttamente passiva. 
Nella frase: Jainkoak berak esanak dira egia oneek ‘per 
mezzo di Dio, da Dio stesso dette sono verità queste (queste ve¬ 
rità)’, il carattere passivo della locuzione è attestato dal verbo 
dira, 3* pers. plurale dell’ausiliare ‘essere’ e quindi concordante 
col plur. egia oneek ‘queste verità’; esanak è forma particip., 
plurale anch’essa; sicché, significando esanak dira egia oneek 
‘sono dette queste verità’, Jainkoak berak è forza che valga 
come uno strumentale: ‘da o per Dio stesso’. Ora, anche nelle 
locuz. transit., per le quali serve l’ausil. u, il nome, da cui pro¬ 
viene l’azione, ha il medesimo indice (-k); il che torna a dire, 
che esso non corrisponde punto al nostro soggetto delle locuzioni 
transit., ma ben piuttosto all’abl. latino di agente. Quindi Jaun- 
goikoak egin z-u-en mundua, reso di solito colla frase ‘Dio 
fece (egin zuen) il mondo’, suona più propriamente ‘da Dio in 
fare (egi-n) era, o fu (z-u-en), il mondo’. Cfr. 24 n, 55,68 segg. 

Nell’egizio e nel copto, s’ammette che invalga di consueto l’e¬ 
spressione transitiva. Tuttavolta, alcuni indizj porterebbero a cre¬ 
dere, che pure a quei linguaggi non sia estranea la maniera, che 
ora si mostrava nel basco. — Nell’e., quel che si dice l’oggetto 
pronominale è spesso accompagnato, cioè preceduto, dalle sil¬ 
labe u , tu. Ora tu, che vale senz’altro anche per l’ausiliare 
‘essere’, serve a formar locuzioni passive, conservando, quanto 
alla collocazione, una certa indipendenza dal verbo attributivo. 
Per es. : sotem-turf ‘è udito’, cioè ‘udire essere egli’; ed anche 
kras-f-tu ‘seppellire egli essere’ (kras-f-tu em hras nefer, ‘è 
sepolto in buona sepoltura’; Rossi); dove tu è disgiunto da kras 
per la zeppa dell’/’, pron. pers. di 3* persona. Non si potrebb’egli, 
quando il tu è congiunto coll’oggetto pron., intendere questo 
come soggetto di una locuz. passiva? Questo almeno è certo, che 
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nelle frasi egizie riconosciute da tutti per passive, il verbo at¬ 
tributivo si presta, senza mutamenti, al senso clie corrisponde¬ 
rebbe a quello di un nostro partic. passivo, mentre col medesimo 
ausiliare ‘essere’ viene poi inteso anche in senso transitivo. Come 
differiscono tra loro le frasi tu à mer ‘io amo’ e tu hab-f ‘egli 
è mandato’? La collocazione del pron. non fa difficoltà, dicendosi 
tanto àu à rey ‘io so’, quanto àu rey ; d, ecc. Non si potrebbe 
intendere tu à mer come un ‘è amato da me’, invece che per 
un vero e proprio ‘io sono amante’? L’incertezza di alcuni nessi 
dell’e., dovuta ai processi rudimentali di una fase isolante del 
linguaggio, è attestata dal Brugsch, g. 57, che cita casi come 
questi: meh-f ‘empire egli’, cioè tanto ‘egli empie’, quanto ‘egli 
è empito’. La medesima incertezza nel senso, il quale viene ad 
essere determinato, tutt’al più, dalla natura della frase e dal 
contesto, si mostra pure nel tema verbale basco, da cui si deri¬ 
vano forme come quella già citata : d-akar-t ‘esso portare me, 
da me’, ‘è portato da me’, cioè ‘io lo porto’. Similmente, pas¬ 
sando al copto, lo Stern, g. 301, ne adduce temi verbali di si¬ 
gnificato vago, sicché ftim, p. e., può significare ‘muovere’ ed 
* esser mosso’ 1 . 

Da queste poche notizie mi sembra si possa raccogliere quanto 
basti per affermare, che il valore dei temi verbali baschi, nelle 
locuzioni dette transitive, per cui essi vengono a un certo signi¬ 
ficato di passività, non ripugna affatto all’indole dei temi ver¬ 
bali egizj e copti, che oscillano del pari tra il significato trans, 
ed intrans., attivo e passivo. 

12. Numerali. 

I numerali s'adattano piuttosto alla categoria delle somiglianze; 
e tra queste perciò li poniamo, nella rapida rassegna a cui ora 
si passa. 


1 Vero è però che il passaggio di significato vi si può vedere espresso da 
un mutamento della vocale interna: bòi ‘sciogliere’, bel ‘essere sciolto 1 ; 
oppure mediante forme derivate per ét/f, «f, et, le quali d’altronde ricor¬ 
dano le locuzioni passive dell’egizio, ottenute per tu od ut. 
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B. Somiglianze. 


1. Genere. 

Se il basco ha perduta o non ha svolta la distinzione del ge¬ 
nere nel nome, nell’aggettivo e nel pronome, conserva però o 
presenta questa distinzione nelle 2• pers. singolari della flessione 
verbale detta transitiva (cfr. p. 25); così d-a-kar-k ‘è portato 
da te maschio ’, d-a-kar-en ‘è portato da te femina*, ecc. L’e¬ 
gizio e il copto offrono la stessa distinzione nelle seconde pers. 
del sing., coi suffissi k per il maschile, t per il feminile e la 
estendono anche alle terze singolari ; ma nel plurale, la varietà 
cessa affatto, come nel basco. Quanto all’indice del feminile, si 
noti, che se l’en basco è di certo lontano dal t e., anche il copto 
si scosta assai dal suo ascendente diretto, siccome quello, che in¬ 
dica il fem. di sec. pers. con e, quando il pron. pers. è suffisso: 
pegcirk ‘tu maschio dici’, peg-e ‘tu donna dici’. La natura della 
somiglianza mi sembra specifica, trattandosi di un fatto proprio 
di certe famiglie di lingue, come la hamitica e la semitica, che 
lo allarga anche al plurale, e estraneo ad altre, come p. es. l’a¬ 
riana. D’altra parte, la nota del genere manca all’egizio e al 
copto nel plurale dei temi pronominali; a pa, pe, ta, te, masc. 
e fem. sing., corrisponde nel plur. : na, ne, di genere comune; 
l’articolo indeterminato uà ‘uno’, propriamente un numerale, 
non conosce distinzion di genere nemmeno al singolare. Per 
giunta, seguendo alcuni indizj, ricavati dall’ uso antico di quel- 
l’elemento pron. t, che l’e. assunse ad esprimere il feminile, è 
forse lecito argomentare, che esso in origine non avesse alcun 
particolar carattere di genere. Così gli ausiliari per ‘essere’, 
pu e tu, si fondano evidentemente sugl’ indici pron. p e t, e non 
lascian vedere traccia alcuna di una differenza di genere. E se 
guardiamo alla derivazione dei temi, incontriamo promiscuamente 
adoperati, nel copto, i suffissi s, f, t. Due dei quali, s e f, ri- 
cordan bene gli affissi pron. per il fem. ed il masc. della 3. pers. 
sing.; ma il primo, che in certi nessi verbali ha valpr di femi¬ 
nile, si mostra all’incontro comune nel pron. su di 3. sing., 
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setti di 3. plur.: ‘egli, ella’, ‘eglino, elleno’. Valore promiscuo 
ha pure l’indice t nel pronome relativo egizio en-ti o en-ti (cfr. 
p. 32), che vai per ogni genere; e il corrispondente copto et 
cosi vale e per il masc. e per il fem., ad es. nelle forme parti¬ 
cipiali sul fare di et-hemsi ‘ sedente ’. Elemento pronominale con¬ 
genere sembra anche il suff. di masc. egizio, com’è in seyet-li 
‘cacciatore’, lébenAi o feben-t ‘distruttore’, nun-ti ‘cittadino’, 
e di fem., come è in men-t ‘paese’, yeW ‘distruzione’, ecc.; dove 
nel copto son tipi analoghi: acol-te (e acol) f., ‘carro’, smo-t 
smo-ti smo-te m., ‘figura’, ‘imagine’ (eg. sem ‘esser simile’), ecc. 
Rifacendoci perciò su queste vestigia del valore antico di codesti 
elementi pron. egizj, presumeremo con qualche legittimità che 
nell’e. stesso la distinzione del genere non sempre è stata, nè 
cosi costante, nè così rigorosa, come s’ebbe di poi in certe forme 
della flessione verbale e dei temi nominali. 

2. Numero. 

Nel designare il numero, il basco opera con elementi e pro¬ 
cessi, che tengo in gran parte affini a quelli che son proprj del- 
l’egizio. Vero è che l’egizio possiede anche un duale, numero 
ignoto al basco; ma questa non è discrepanza di gran conto, 
poiché, a tacer d’altro, nel copto stesso il duale, come categoria 
grammaticale distinta, viene a mancare del tutto. Un primo fatto 
comune è questo, che tanto nel basco, quanto nell’egizio, l’indice 
della pluralità è suffisso, com’è nelle altre lingue della famiglia 
hamitica. In secondo luogo, e nel basco e nell’egizio v’hanno 
esponenti di pluralità che si ripetono colla stessa funzione e nel 
nome e nel verbo. In terzo luogo, gl’indici del plurale pajon 
risalire, per entrambi i linguaggi, a origine comune. 

Gli esponenti del plurale, che l’analisi ricava per il nome 
basco, son due: e ed et od età. Il primo è attestato da forme 
sulla foggia di jaun-e-ez (Chaho) ‘per i signori’, e dai genitivi 
e dativi plurali sulla foggia di gizon-e-n, gizon-e-i, che il 
V. Eys vorrebbe accorciati da *gizon-ak-en ecc. Ma a codesta 
spiegazione sta contro, in primo luogo, che nel basco ben può 
cadere un k tra vocali, ma solo quando egli oscilla eolia spi¬ 
rante h, come è nella fless. verbale per l’indice di 2. singolare 


Digitized by v^ooQLe 



40 


Giacomino, 

(k e h tra vocali 1 . Poi non si vedrebbe perchè la lingua, avendo 
nella forma più piena (*gizonaken) un ovvio spediente onde 
distinguere il genit. plurale dal genit. sing. del nome indetermi¬ 
nato gizon-en ‘di uomo’, non l’avesse mantenuta; senza dire, 
che se gizonen plur. fosse da # gizonaen # gizona[k]en, ra¬ 
gion vorrebbe che gizon-e-i si spiegasse da # gizona-ei, dove 
i o ri è suff. del dativo e punto non si vede come c’entri 1’ e, 
atto solo a produrre un iato inutile. Per il dat. phir., non è pro¬ 
vato, che la forma gizon-ai sia più legittima di gizon-ei, e 
non si debba piuttosto considerare 1’ ai come un allargamento 
dell’ ei. 

L’altro suffisso et od età si mostra chiaro nelle forme plurali 
munite di esponenti casuali, come: ec'e-eta-ko ‘delle case’, da 
ec'e-ak ‘le case’; buru-eta-n ‘nelle teste’, da buru-ak; ori- 
eta-tik ‘tra quelli, di quelli’, da ori-ek; ecc. I casi obliqui 
del plur. ci offrono sempre od e solo o la forma colla dentale; 
il k non si móstra se non nel caso retto, e, naturalmente, nello 
strumentale o agente delle locuzioni passive 2 . 

Nel verbo, ricorrono entrambi i principali esponenti di plurale 
che il nome ci offriva ; e sono : e tal quale come nei sostantivi, 
e l’altro nella forma di te (de), tza, z, dove tza e z (bisc.) 
sono da considerare come varianti fonetiche di # ta, *t (cfr. per 
ora i suff. te e tze degli infiniti: emai-te ‘dare’, allato a sar- 
tze, gal-tze, ‘entrare, rovinare’). L’e e il te si documentano 
insieme, contrapponendo al lab. d-u-te, ‘esso è da loro’ (cfr. 


1 Cfr. hi ‘tu’ o k suffisso ‘tu’; quindi n-au-(h)ala ‘ch’io sia da te\ 
‘sarò da te’, ecc. Gli altri esempj, addotti dal V. Eys. gr. p. 14, son do¬ 
vuti all’illusione del fatto grammaticale, di cui ora si tocca. 

8 Poiché i suoni t e k alternano nel basco, siccome a suo luogo meglio 
vedremo (p. o. kunk-ur e tunt-ur ‘curvo, gobbo’), si può chiedere, se 
il k del nominativo non sia un’alterazione del t degli obliqui, agevolata 
dall’influenza delle forme strumentali, facilmente qui intese per nominativi. 
Quanto alla vocale che precede il k, l’uso pronominale (ori-ek, oj-ek, 
hau-ki-ek lab.) accennerebbe che la primitiva fosse quella stessa e che 
si mantiene pur nei casi obliqui: ori-eta-tik ecc., e I’a seriore si po¬ 
trebbe attribuire al sovrapporsi dell’articolo determinativo a, oppure alla 
spinta di distinguere il nominativo dallo strumentale, terminato nel pi. in 
ek: gizon-ak ‘gli uomini’, gizon-ek ‘per liomines’. 
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pag. 24 n.), il bisc. d-au-e (non sarebbe ammissibile, nel basco, 
un dileguo di t tra vocali); e così nell’imperi, o preterito vago, 
il sul. z-i-e-n, per *z-u-e-n, al guip. e lab. z-u-te-n; ecc. Di 
tza sia esempio d-a-bil-tza ‘essi vanno’ (d + tza = essi); di z, 
il biscagl. d-a-go-z ‘essi stanno' (a-go, e-go, ‘stare’), d-oa-z 
*essi vanno’, tema oa per joa; ecc. Ancora si consideri l’it 
di plurale, nel tipo d-it-u-t ‘essi sono a o da me’, allato al 
sng. d-u-t (p. 24 n.). 

L’egizio indica la pluralità nel nome e nel verbo col suffisso 
talora conservato nel copto e più spesso degenerato in i (cfr. e. 
àsau ‘moltiplicare’, c. asai; e. syau ‘scrivere, c. syai ; ecc.). 
Perciò l’egizio, come da rot ‘piede’ ha rot-u ‘piedi’, così da 
hotep ‘riposare’ hotep-u ‘riposano’; ecc. Con questo esponente 
vocale, e. u 9 c. i, non mi periterei di mandare I’e del basco, 
benché io punto non presuma che bastino appieno, per l’affer¬ 
mazione di quest’affinità, l’aversi nel basco stesso ili e ed ule 
per ‘capelli’ allato all’e. uri , ed altri consimili esempj che a 
suo luogo son citati. Ma alcune particolari coincidenze, circa Yu 
del plurale, si vedono tantosto. 

Più spiccate concordanze sono per l’esponente dentale. L’ et 
(ek, ak) età, te, it, che ci dava il basco, si direbbe, spoglio 
della nozione di genere, l’indice egizio che ricorre nel pi. fem. 
dei tipi in tu od ut, prossimi a quelli del saho, del galla e del 
somali, in t, òta , od. Così abbiamo nell’egizio: neh-tu ‘sico- 
mari*, menmen-tu ‘bestiami’; ecc. S’aggiunga, che, in certe 
forme pronominali, il plurale pare ottenuto coll’inserzione o af¬ 
fissione di dentale sorda: e. su ‘egli’, s-et-u ‘eglino’; p-en 
‘questo’, p-et-en ‘questi’; ent rei. sing., ent-et plur. Segno con¬ 
genere di plurale avrebbe il copto nei prefissi pers. della 1. e 2. 
plurale, i quali, in luogo del solito n ‘noi’, ten ‘voi’, ci por¬ 
tano a te-n ‘noi’, te-ten ‘voi’, p. es. in ten-tòm ‘chiudiamo’, te - 
ten-tóm ‘chiudete’. Questo rinforzo di pluralità troverebbe d’al¬ 
tronde un buon riscontro in quello che ci è offerto dal basco 
nella 1. e 2. plur. del tipo g-a-bil-tza, z-a-bil-tza, ‘andiamo, 
andate’, dove g e z già rappresentano i temi gu e zu, per 
‘noi, voi’. 

Un terzo indice di plurale, che è w, fa capolino nell’egizio 
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(vedine, per le altre lingue hamitiche, il Miiller), ed è in u-n 
‘essi*, accanto ad w; in se-n ‘assi’, allato a se di sing. ; nel 
plur. dell’artic. : na ne> allato ai sing. pa y ta\ forse anche in 
ano-ri ‘noi’, di contro ad en-nvrk io, e più manifestamente in 
te-n ‘voi’, di contro ai due indici di 2. prs. sng., k e t y che 
l’egizio ha comuni con le lingue semitiche, limitato il t nell’e¬ 
gizio al feminile. 

Il basco, alla sua volta (che pur rende con k il pron. di 2. 
sing.), conserva in z-u, ‘voi’, un derivato analogo all’eg. n-w 
‘noi’ (z = t eg., per un'alterazione comunissima nel basco); vi 
mostra cioè intatto l’antichissimo u di plurale. Ma anche in due 
altre forme pronominali mantenne il basco le vestigia manifeste 
di un antico u o tu di plurale; e sono: batzu ‘alcuni’, da bat 
‘uno’, e zein-tzu ‘quali’, da ze-in ‘quale’. 

3. Preliminari intorno alla costituzione delle parole. 

Esaminando la struttura dei temi egizj e dei baschi, ci par di 
assistere allo stesso diventare della lingua, cioè ai successivi 
trapassi, per cui, dalle fasi più rudimentali, si viene via via a 
prodotti schiettamente morfologici. 

E per incominciare appunto dalla fase più inoltrata, diremo 
che la derivazione tematica è ormai ottenuta, nel basco e nel¬ 
l’egizio, per via di aggiunte formali, posposte al radicale che si 
vuol determinato. Esempj egizj: dal rad. sr ‘arricciare’, saàr-tà 
‘lana’ (c. sar-t y sor-t ); da sem ‘dirigere’ ‘guidare’, sem-t ‘oc¬ 
chio’; da suten ‘re’, suten-ìt ‘regno’; da dza ‘mendace’, àza-U 
bugia ; da us c vuoto ’ ‘ largo ’, us-t-en ‘ dilatare *. Esempj baschi : 
dal rad. di bero ‘caldo’ (cfr. c. berber), per-tz, ‘caldaja ’ (con 
assimilazione della labiale alla dentale sorda del suffisso); da 
ego ‘volare*, ega-tz ‘ala’; da gal ‘perdere’, ‘rovinare’ gal-du 
‘perduto’, galmen ‘perdita’, ‘rovina’; da jan ‘mangiare’, jan- 
ari ‘alimento’, jan-bide ‘appetito’. Con doppia derivazione, da 
uno *zo(h)-ar suletino (cfr. il comune iz-ar), significante 
‘stella’, l’agg. zohar-di ‘stellato’ 1 . 


1 Sia qui lecito aggiungere qualche esempio, in cui, senza per ora voler 
vantare piene congruenze fonetiche, pur si sente di andar più in là della 
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Non sarà qui superflua l’osservazione, che taluni suffissi, ra¬ 
dicalmente affini tra l’egizio e il basco, occorrono ugualmente, 
in entrambe le lingue, così in derivati verbali, come in veri 
nomi e aggettivi, per modo che questi si possano considerare 
come forme participiali, il cui valore etimologico sia offuscato. 

Ma alla norma generale della derivazione sembrano ripugnare 
molte espressioni nominali dell’egizio, e più ancora del copto, 
dove sitino alla prefissione, anziché alla suffissione, come 
negli astratti ottenuti per be - (pag. 20, 23). Senonchè la pre¬ 
fissione, in quanto organo morfologico, si risolverà in mera 
apparenza. Il copto così rende gli astratti col ‘preformante' met 
o m(e)nt y e deriva forme participiali col prefiggere le sillabe et 
comune, ef 9 es , o per il masc. o per il fem., ecc. Se però guar¬ 
diamo bene addentro all’ indole dell’ espressione egizia, ci accor¬ 
giamo che si tratti di perifrasi, piuttosto che di derivazione nel 
vero senso della parola. Nel caso degli astratti ottenuti per be 
prefisso, troviamo che be sia un vocabolo distinto, adoperato in¬ 
dipendentemente, sebbene di natura alquanto vaga, il quale dice 
c cosa’, ‘luogo’, ‘persona’, ecc. L’e. be-nefer ‘bontà’ rappresenta 
perciò come un’aspirazione all’astratto, per via di una circonlo¬ 
cuzione primitiva, e dirà pressappoco ‘cosa buona’ ‘essere buono’. 
Il vero determinante è in questo caso l’aggettivo, il quale, con¬ 
forme alla regola comune all’egizio e al basco, prende il secondo 
posto. Il copto dicendo met-alù ‘fanciullezza’, dice verisimilmente 
‘modo giovanile, puerile’, a quella guisa che il tipo participiale 
et-hemsi riesce a dire: ‘[quello] che sedere’ (et relativo; e. ent)\ 


semplice congruenza di struttura. — Il basco ha so ‘sguardo, guardare’, 
di contro all’e. saa , sau , ‘guardare’; e ha poi un tema nom. zai-di (Larr.; 
con altro suffisso: zai-n), nel senso di ‘guardiano, custode’, di contro 
all’e. sa-ti, d’identico significato. — Il copto ha ehe ‘bue’, e l’egizio: aliarti 
aha-t ‘vacca’; dove -1 si presterebbe all’ipotesi dell’indice feminile, ma 
non già -fi. Ora il basco per ‘bue’ dice i-di. — In basco, il disillabo 
bidè ha tre valori: l.° ‘via’; 2.° ‘giustizia’, come appare da bide-z-ko 
‘giusto’, bide-gabe ‘ingiusto’, ‘senza giustizia’; 3.° deriva astratti, p. 
e. ikas-bide ‘dottrina’ (ikas ‘sapiente’), hel-bide ‘venuta’ (b. hel, 
hel-tze ‘venire’, cfr. c. hot id.). Ora, l’egizio ha ma-t ‘via’ (c. moeit); 
mòri e ma , ‘giustizia’; e il copto ottiene astratti prefiggendo met o menu 
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nel qual tipo ci troviamo ancora dinanzi ad una schietta peri¬ 
frasi, in cui il verbo sussegue al soggetto. Nei derivati, all’in¬ 
contro, di cui s’è prima parlato, l’elemento derivativo, se anche 
di origine pronominale, si è totalmente svestito del suo valore 
individuale, per assumere l’ufficio veramente organico di mero 
indice formale. Le formazioni egizie e copte, che pajono deviare 
dalla norma generale dei derivati, si dovrebbero perciò ascrivere 
a uno strato glottico rudimentale, che in parte si pretendesse 
alle epoche in cui s’hanno organi ormai più agili d’uno svol¬ 
gimento superiore. 

Lo stesso è da dire circa il basco, quando la combinazione 
dei temi vi corrisponde, non tanto a una derivazione, quanto a 
una frase o ad un nesso grammaticale. Non intendo qui parlare 
dei derivati o composti participiali, nei quali il basco, seguendo 
la sua tendenza all’inversione, pospone l’indice del relativo, a 
cui tien dietro l’articolo o pron. dimostrativo 1 . Ma alludo ai 
composti verbali di valore causativo o intensivo, paralleli agli 
egizj e ai copti, nei quali l’elemento che vai ‘fare’ precede 
anche nel basco; p. e. : b. ira-kin ‘bollire’; ira-ungi ‘spe¬ 
gnere’; ir-udi ‘sembrare, esser simile’; er-a-kus-i ‘far vedere’ 
(i-kus-i e i-khus-i ‘vedere’; cfr. c. còs-t); e simili; forma¬ 
zioni che ricordano le egizie: àr-àb ‘far puro’, àr-ùni ‘illumi¬ 
nare’, àr-zed ‘far parole’, o le copte: er-nofre ‘far bene’, er- 
baabe ‘rimminchionire’, er-yae ‘esser ultimo’, er-berì ‘rinno¬ 
varsi’, ecc. *. 

Di qui risaliamo ai ruderi frequenti d’uno strato che diremmo 
di parola amorfa, nel quale la radice, o almeno tal cosa che le 
somiglia, funge da tema verbale e nominale, senza che intervenga 
alcuna caratteristica differenza esteriore. Così nell’egizio abbiamo 
tir per ‘salire’ e ‘capra’ (cfr. b. ar-zai-n ‘pastore’, quasi ‘cu- 


1 P. e.: d-u-en-a ‘quello che lo ha*; alla lettera: ‘quello cui esso è*; 
nell*ordine basco: ‘esso essere cui quello*. 

1 In questa stessa categoria di formazioni, il b. però obbedisce talora 
alla sua spiccata predilezione di posporre. I temi azo azi, ‘fare*, er-azo 
‘far fare’, vengono posposti (cfr. p. 32): jan-azo ‘far mangiare*, arr-e- 
razo ‘far prendere’, dove arr sarà l’ar di ar-tu ‘preso*, cfr. eg. àr 
‘prendere 
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stode delle capre’); arq ‘abbracciare’, ‘cingere’; il c. alek è 
‘circolo, anello, arco’ (cfr. b. ostr-ellaka ‘arc-en*ciel’); il 
c. iaho è ‘cessare’; il b. thai ‘cessazione’; l’e. s'u è ‘vuotare’; 
il b. uts ‘vuoto’; ecc. Il basco, il quale nel verbo ha pure una 
certa copia di derivati, cioè di forme infinitivali o participiali, 
ricorre nella flessione alla nuda radice, per le perifrasi, con 
ausiliare, di imperativi, cong. e condiz. o potenziali; talché ci 
mostra, p. e.: hil ‘morire’, accanto ad hil-tze-n; i-khus ‘ve¬ 
dere’, allato a i-khus-te-n ed i-khus-i; ecc. Ed equivale a 
dire, che la radice verbale vi è senz’altro giustaposta all’ausi¬ 
liare, così come nelle frasi egizie del genere di questa che segue : 
àu i sen ‘sono venuti’, cioè: àu verbo ausiliare; i attributivo; 
sen sufi 1 , di 3. plur. — Questa diatesi grammaticale del basco 
sarà, alla sua volta, come una reminiscenza del periodo radi¬ 
cale, la quale attesta la persistenza di un procedimento, che l’e¬ 
gizio mantenne in più larga misura. 

£ finalmente, anche rispetto allo svolgimento dei nuclei ra¬ 
dicali, si possono avvertire delle particolari congruenze, tra le 
quali l’ampliamento per vocale prostetica: e. keb ed dkeb ‘cur¬ 
vare’, c. moni ed armoni ‘pascere’, ecc.; e l’infinita schiera dei 
baschi sul tenore di i-khus ed a-khus ‘vedere’, e-go ed a-go 
‘stare’, i-phe-te e be-the ‘pieno’; ecc. 

4. Suffisso ». 

In egizio si ottengono, col sufi". ?, delle forme participiali, che 
oscillano tra il valore del presente e del passato dell’attivo e 
del passivo. Così da tu ‘dare’, turi ‘dante’; da mer ‘amare’, 
mer-i; da àr ‘fare’, ari fatto, ari à afì ‘fatto io che?’, ‘che 
ho fatto io ? ’ ; ecc. Nel copto, questo suffisso entra a formar temi 
di nomi e d’agg., che rivelano, per il loro significato, un’ori¬ 
gine participiale; così: bòk-i ‘serviente, servitore’, e. bah ‘ser¬ 
vire’; kenri ‘grasso, ingrassato’, di contro agli e. qen ‘sodo, 
denso’, qen-t ‘il grasso’ ‘le grasce’; og-i ‘ingiusto’ (cfr. b. 
oge-n colpa). 

Nel basco, il valore participiale del suff. è prettamente con¬ 
servato. Da *e-tor s’ha così: e-torr-i ‘veniente e venuto’, 
colla stessa oscillazione, tra presente e passato, che già s’è av- 
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vertita per l’eg., — p. e. etorri naiz, ‘vengo’, cioè ‘sono ve¬ 
gnente’ e ‘sono venuto’ —; da ’e-bak ‘tagliare’ (cfr. e. bey-en, 
c. phèy-i, pheh ), il participio e-bak-i ‘tagliato’; da *e-gos 
‘cuocere’ (cfr. c. eoe e gog), e-gos-i ‘cotto’; ecc. La serie di 
così fatti participj è troppo nota e troppo numerosa nel basco, 
perchè se ne discorra più oltre. Piuttosto si aggiunga qualche 
forma, che ormai rientri nella categoria dei nomi: og-i ‘pane’, 
cioè ‘impastato’ (cfr. e. àq ‘pinsere’, c. óik, aik con i inter¬ 
nato; v. Stern p. 101); hir-i città (cfr. c. yir, villaggio); oz-i 
‘germoglio’, cioè ‘verdeggiante’ (cfr. e. àaz ‘verde’); c'um-i 
‘piccolo’ (cfr. eg. yem, c. som); zur-i e c'ur-i bianco; ecc. 

5. Suffissi ti, ta, tu. 

Veniamo al gruppo di suffissi, in cui appare solo, o accompa¬ 
gnato da vocali diverse, l’originario t, che nel basco s’avvi¬ 
cenda con la media o anche si assibila; onde le figure egizie: 
-ii, -tà , -tu ed -ut; le basche: -di -te, -tze, -da -ta, -du -tu, 
-do -to, -z o -tz. C’è concordia tra i due linguaggi anche per 
l’ufficio, che si estende alle derivazioni verbali, nominali e ag¬ 
gettivali; e l’origine comune di questi suffissi sarebbe anche at¬ 
testata dal sostituirsi l’un l’altro, che fanno spesso a vicenda. 
Così gli egizj tà e tu s’alternan nella formazione di participj 
passivi; p. e.: s-yaker-tà e s-yeiker-tu ‘ornato’; e per la serie 
-t -ti -tu si osservino in quello stesso linguaggio: ir-t ‘fare’, 
às-t ‘fuggire’, allato alle seguenti derivazioni: da qem ‘formare’, 
qem-t e qem-ti ‘statua’; da zed (Brg. ded) ‘parlare’, zed-t, 
zedrti , zedrtu , ‘parola’; da yesef ‘respingere’, yesef-t o yesef-ul 
‘ripulsione’; ka, ka-ti, ka-tu , ugualmente: ‘caldaja’; da yer 
‘forare, colpire’, yer-ti ‘perforatore’, ‘scalpello’, sul tipo di 
hunrti ‘agricoltore’, nun-ti ‘cittadino’; ecc. Nei derivati parti¬ 
cipiali, -tà ci mostra la stessa incertezza di tempo, che s’è av¬ 
vertita rispetto ad -i ; poiché, se per lo più egli ha valore di 
passato (passivo), anche appare con significato di presente: 
any-là ‘vivente ’ l . Non ci parrà strano perciò, che il basco derivi 


1 Ricorrerà anche in temi nominali: saiir-tà ‘lana’; cfr. ter id. 
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gl’infiniti presenti per -ti (-te, -tze) piuttosto che per -t solo, come 
fa l’egizio; e quanto al resto, l’analogia non patisce eccezioni. 

Nella conjug. perifrastica, il basco appunto adopera le forme 
dei cosi detti infiniti e participj passati (di valor passivo), ot¬ 
tenute coi suff. -te, -tze e tu, du. Così: ema-te ed emai-te 
‘dare’ (cfr. ema-n; e l’e. mà, c. moi, méi); ego-te ed ego-n 
‘stare’; hel-tze ‘venire’ ( l’assibilazione io la ripeto a da 
spinta dissimilativa o dall’incontro con liquide); gal-tze ‘per¬ 
dere’; ecc. Numerosissime, al paro degl’infiniti, son le forme 
participiali in tu e du, come puz-tu ‘gonfiato, bagnato’ (cfr. c. 
pos-n ‘gonfiare, bagnare’), ar-tu ‘preso’, gal-du ‘perduto’, 
già veduti di sopra, dove la dentale passa in media, se accom¬ 
pagnata da ii o da n. Nella stessa funzione, i dialetti del ver¬ 
sante francese ci darebbero il solo -t: [h]an-t ‘ingrandito’, dal 
radicale che è in an-di ‘grande’ (cfr. c. naa ‘esser grande’), 
onde il comune andi-tu. 

Come nell’egizio, è anche nel basco una famiglia di schietti 
nomi ed aggettivi che s’ottiene pei medesimi suffissi. Cito: za-ti 
‘parte’; [os-te ‘folla’; cfr. e. as' e as'-f] ; al-de ‘parte’; ol-de 
copia; gur-di ‘carro’; i-di bue, già di sopra veduto; mai-te 
‘caro’ (cfr. c. mai, mei ‘amare’); gor-de ‘nascosto’; gel-di 
‘quieto’; — os-to, os-tu ‘foglia’; ar-do ‘vino’ (cfr. e. àr-p, 
con diverso suff.; òr ‘vite ’, arer ‘ uva’ ); man-do ‘mulo ’, ‘mon¬ 
tano’, men-di (e. men) ‘monte’; usan-du ‘fetido’ (LarrA da 
usan ‘puzzo’ (cfr. e. sensen ‘odore’); sen-do ‘forte’ (cfr. 
sen-da-garri ‘medicinale’, e. sàn strofinare, c. ment-saein ‘me¬ 
dicina’); odol-su ‘sanguinario’, da odol, e. uter, ‘sangue’; 
egar-su ‘assetato’, da egarri ‘sete’ (cfr. e. àga ‘essere secco, 
asciutto’); — an-z ‘apparenza, somiglianza’ (e. àn-l, àn-ti 
‘imagine’ da àn ‘sembrare’); azan-tz ‘rumore’; sai-e-tz 
‘lato’ (cfr. c. soi ‘fianco’, e. sa). 

La perfetta coincidenza degli uffizj svariati che sostengono nel¬ 
l’egizio e nel basco i tre suff. ti, tu, t, renderà legittimo, io 
spero, il rannodare il basco tu o du dèlie forme participiali co¬ 
gli analoghi derivatori egizj, piuttosto che vedervi un elemento 
preso a prestanza dalle lingue circostanti d’origine latina. Sa¬ 
rebbe del resto ben singolare, 'che il basco, a cui la flessione 
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verbale impartisce un’impronta di cosi spiccata diversità dagl’i¬ 
diomi ariani, avesse appunto accolto, nella struttura del suo 
verbo, uno stromento latino. E ammessa per un momento l’ipo¬ 
tesi, che forme basche del genere di ar-tu sar-tu, cioè d’in¬ 
dole limpidamente verbale, abbiano il loro significato di parti- 
cipj per un ibrido connubio di radice basca o suffisso latino, 
come poi si potrebbe capire, che il suff. lat. sia penetrato in temi 
nominali sulla foggia di os-tu ‘foglia’, ar-do ‘vino’, man-do 
‘mulo’, eoe. 

Altri, forse, indotto a imaginare un’ originaria cognazione tra 
Hamiti, Semiti ed Ariani, vorrà ripetere da questa la consonanza 
che s’avverte in certi elementi formali dei rispettivi linguaggi, 
e così, per esempio, in questi che mostrano l’esplosiva dentale. 
Ma checchessia di tali congetture, non ne possono già andar tur¬ 
bati i criterj di probabilità o di giudizio, mercè i quali metodi¬ 
camente distinguiamo le diverse ragioni storiche a cui vada at¬ 
tribuita, nei diversi campi, la comparsa di codesti elementi, che 
pur consuonan tra di loro. Supponiamo, per esempio, che il suf¬ 
fisso ti dell’e. anrti, ‘imagine’, vada congiunto, in remotissima 
antichità, col suff. ariano ti, che è nel sscr. mrti, nel lat. morti -, ecc. 
Chi vorrà perciò credere, che il -ti delle derivazioni basche, p. e. 
in za-ti ‘parte’ (cfr. e. sa), sia piuttosto di fonte latina che non 
di fonte hamitica? Gl’incontri fortuiti, che un tempo seducevano 
l’indagine immatura, non dovranno oggidì riuscir d’inciampo 
all’indagine che presume, senza immodestia, di non piegare ad 
alcuna seduzione. Il b. men-di è così prossimo, per il significato 
e i suoni, al lat. monti-, che un vecchio etimologo o un orec¬ 
chiante non avrebbe menomamente esitato o non esiterebbe a 
proclamar l’identità dei due vocaboli. Ma poiché il mtn del b. 
men-di è tal quale l’e. men ‘monte’, e il suff. di oppur ti si 
ripete in altri temi congeneri del basco e ha riscontri pur nel¬ 
l’egizio, come s’è visto pur dianzi, tornerà metodicamente assai 
verisimile la figliazione hamitica e illusoria l’assonanza latina. 


1 Le forme participiali, di cui si parla, valgono anello per infiniti, p- ©• 
nelle combinazioni della maniera di sal-du-ko ‘da venderò*; cfr. i deri¬ 
vati 'Copti por -eùt (-eù), in funzione di ‘tomi d*infinito*, St g. 177. 
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6. Suffisso n . 

Pur questo derivatore, comune all’egizio e al basco, sembra 
d’origine pronominale (cfr. e. un, un-en, ‘alcuno’, ed en, dimo¬ 
strativo e relativo); ed esso pur comparirebbe come ampliatore 
diradicali egizj, per via d’infissione, p. e. h-et-eb, k-en-eb, <J keb-. 
L’egizio cel mostra in formazioni pronominali, come pe-n, te-n, 
allato ai temi più brevi: pe, te 1 } in temi nominali, come ma, 
uia-t e ma-t-en, ‘luogo, via’, uu-li ed uu-i-en ‘sudiciume, escre¬ 
mento’ (cfr. c. eiten ; b. ithon, Lécl.); e in temi verbali: set 
‘tirare’, sel-en ‘stendere’, qecl-en ‘raggirare’, bey-en ‘tagliare’ 
(cfr. c. phéyi, b. ebahi), ecc. Nel copto vediamo: saù ‘sapiente’ 
e saù-n (cfr. b. ezau-n ‘sapere’); pòsn ‘empire, bagnare’, che 
ricorda il b. buz-tu o puz-tu (p. 47); bò-n ‘cattivo’, allato a 
be ‘abominare’, bo-t ‘abominazione’. 

Si vogliono ora considerare, per il basco: zai, zai-di e 
zai-n ‘ custode, guardia’; jabe da *jaue (cfr. e. àau ‘ vecchio, 
senior’) e jau-n ‘Signore’; mahi e maha-in ‘tavola’; gize-n 
‘grasso’; zuzen all. a zut ‘diritto’ (cfr. c. siUen y e. set-en y 
‘dirigere’); legu-n ‘liscio, levigato’ (c. s-leglòg ‘levigare*, in 
cui $- esprime l’azione, il causativo); oho-in ‘ladro’; ezpa-i-n 
‘labbro’ (cfr. e. sep-et e sep-er ‘orlo, labbro’, c. spotu); oiha-n 
‘bosco’ (cfr. c. eieh-sèn ‘bosco’, eieh ‘spazio’); ore-i-n ‘cervo, 
daino’, otse-i-n ‘domestico’; soi-n o so-n ‘dosso’ (c. soi); 
aje-n ‘vite selvatica’; e altrettali. 

Ancora sia qui lecito invocar luce dall’egizio per la storia 
dei -n di varia funzione che incontriamo in certe espressioni 
verbali del basco. Alle forme infinitivali ikhus-te ‘vedere’, 
emai-te ‘dare’, gal-tze ‘perdere’ ecc., già qui sopra studiate 
(p. 47), il basco aggiunge un n, allorché esse entrano a far 
parte di una locuzione flessiva perifrastica, ottenuta per mezzo 
di un ausiliare; ikhus-te-n d-u-t vale ‘è veduto da me’, cioè 
‘io lo vedo’. Ora, poiché sappiamo, o crediamo di sapere, che 
ikhus-te è forma nominale astratta, come del resto prova l’uso 


1 Uno dei due pronomi interrog. baschi suona ze-n (o ze-in, zo-in 
zou-n, secondo filoni diversi) e ze-r; allato alio schietto ze del biscaglino. 

Archivio glott. ital M serie gen. (Supplem. period.), II. 4 
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stesso della lingua (ikhus-te-a ‘il vedere’), questo n , che s’ag¬ 
giunge, non può essere segno di forma participiale (il relativo); 
nè può esserlo del passato (en, an), poiché tali infiniti manife¬ 
stamente valgono per il presente. È quindi ovvio confrontare 
questa locuzione basca colle espressioni egizie in cui il verbo 
attributivo è collegato all’ausiliare per via di particelle (her y 
er y àm , em ed en); e come l’e. dice ‘egli era sopra vedere’, 
‘egli è in (àm) vedere’, cosi il basco ikhuste-n d-u-t signi¬ 
ficherebbe ‘in vedere (n locat., e. àm) egli è da me’. Se al¬ 
l'incontro consideriamo quel n che s’atterga a joa-n ‘andato’, 
ema-n ‘dato’, ego-n ‘stato’, iza-n ‘stato’, i quali tutti sono 
dairOihenart intesi come participj passati (di rado assumenti il 
valore del presente o dell’infinitivo), il nostro pensiero si ri¬ 
conduce al relativo basco-egizio en e all’indice omofono del pas¬ 
sato basco-egizio, en . Che nelle forme riferite il n sia ascitizio, 
risulta del resto dalle forme joai-te, emai-te, ego-tu ecc., 
senza dire dei tipi per noi paralleli: e. i, ei y ‘venire, andare’, 
mo, mà ‘dare’, c. mèi y moi y alia e ha ‘stare’, ecc. Vero è 
che si trovano pure dei derivati, in cui il n assume le sembianze 
di elemento radicale, e così: izan-du, egon-du, accanto ai 
regolari iza-tu, ego-tu; ma qui altro non dovremo vedere se 
non un fenomeno di diffusione analogica, promosso da temi ver¬ 
bali in cui l’elemento nasale fosse d’antica radice o non fosse 
stabile; quali per es.: jan ‘mangiare’ (cfr. e. àam } c. uam), 
jario ed erion ‘scorrere’ (c. iaro y ierro ‘fiume’), ezagun 
ed ezagu-tu ‘sapere’. 


7. Suffisso r. 

Per l’egizio sieno citati, oltre sep-et e sep-er ‘labbro’, già 
incontrato: yen-t e yen-er ‘sposa, donna maritata’, sem-er ‘com¬ 
pagno’, rad. seni ‘insieme, simile’; sey-et e sey-er ‘stendere’, 
sep-er ‘pregare’ (c. sepsòp), yep-er e yep ‘diventare’ (c. soop), 
heh-er ‘aver fame’ (c. hko). E per il copto: tòni e tòm-er ‘chiu¬ 
dere’; mùs e mus-er ‘correggia’; vas-ur ‘sega’, da visi ‘se¬ 
gare’; ùh-or ‘cane’, cioè ‘guardiano’, rad. noli ‘star fermo’. 
Il basco alla sua volta ci darà: ak-er ‘becco, capro’; alf-er 
‘vano, ozioso’ (cfr. c. ephléiì ); ed-er ‘bello’; ga[n]g-ar (e 
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zi-n-z-ur) ‘gola’; sam-ar ‘nuvoletta, macchia’ (e. sam) ; zab-ar 
‘lento’; ag-or ‘secco, sterile’ (e. agd ‘essere secco’); c'ilb-or 
‘bellico’ (c. x e lP e )\ i z * or ‘gravida’; hez-ur ‘osso’ (cfr. e. qes, 
c: kas)', lab-ur ‘piccolo’ (c. lef-lef ‘briciola’, lof ‘rompere’); 
erth-ur ‘pesante’; dove aggiungiamo per -l: sab-el ‘ventre’ 
(e. sep ‘umbilico’); hobi-el ‘coperto’ (e. hep, c. bòbe ‘coprire’); 
ikas-ol ‘scuola’, ikas ‘apprendere’. 

Alcuni temi baschi presentano un suffisso ari, che ricorda in 
singoiar modo il prefisso egizio ari, formante aggettivi, come 
àripet celeste, àri--/e% ‘collare’, ecc. Cosi: jan-ari ‘alimento’ 
da jan ‘mangiare’; ziz-ari ‘verme’. Per zam-ari s’è pensato 
a un lat. *sagmario', ma non va trascurato lo zam che è in 
zam-pela ‘crine di cavallo’, dove pela è il lat. pilo. — Fi¬ 
nalmente sien qui ricordati, senza che per ora se ne tenti la 
originazione, i baschi -le -Ile e -gille, derivatori o formatori 
di nomi d’agente: ja-le *ian-le ‘mangiatore’; epai-lle *epa- 
hille ‘mietitore’, da ebak-i ‘tagliare’ (cfr. e. bex,-en, c. phèyi)) 
zur-gille ‘falegname’, zur ‘legna’; ar-gille ‘scalpellino’, 
arri ‘pietra’ (e. ór); ecc. 

8. Suffissi composti e secondare 

-t-en, - t-er . — L’egizio ci offre, per la prima di queste com¬ 
binazioni: uu-t-en ‘sterco, sporcizia’, allato ad uu-ti ; ma-t-en 
‘via’, all. a ma e ma-f; us-t-en ‘dilatare’, us ‘largo’, c. vo- 
sten e vestdn ‘ esser largo ’. Per la seconda : sen-t-er ‘ incenso ’, 
cfr. seti ‘spirare’, sensen ‘odore’, senta ‘annasare’; e forse 
anche w-ter sangue, ne-ter forza, e altrettali. 

-tun, -dun. — Vedemmo pur dianzi il c. -tòn avvicendarsi 
con -ten, e la vocal labiale ancora ritornerebbe nei c. ankirtòn 
‘viola’, alisirtòn ‘campana’; ecc. Al c. ei-tòn, all. a eìrten (e. 
uuten, testé veduto), contrapponiamo il b. i-thon ‘fimo’; come 
al c. su-ten , e. se-ten, ‘dirizzare’, vorremmo contrapporre il 
b. zuzen (e zut) ‘diritto’. Ma ci fermiamo al solito -tun -dun 
delle derivazioni basche, specialmente aggettivali: eskual-dun 
‘basco’, zamal-dun ‘cavaliere’, bihotz-dun ‘coraggioso’; 
beaz-tun ‘fiele’, erraz-tun ‘cerchio, anello’; ecc. 

-p-èn, -m-en. — Già di sopra considerammo (p. 20-23) la 
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connessione tra -pe, che nel basco deriva nomi di luogo ed 
astratti (p. e. lur-pe ‘fossa, luogo in terra’, buru-pe ‘cocciu¬ 
taggine’) e il prefisso egizio &e-, che appunto avrebbe lo stesso 
doppio ufficio ( be-sa, "nella schiena, dietro’, propriam. ‘luogo 
di schiena’, be-nefer ‘bontà’). Ora vediamo la combinazione 
-p-en nei baschi: hatza-pen ‘principio’ (cfr. c.hète);eros-pen 
‘compera*, cfr. erosi eroste ‘comprare’. La combinazione pa¬ 
rallela, -m-en, è in nahas-men ‘miscuglio’, da nahas ‘con¬ 
fondere, mescolare’ (e. nehes ), galmen ‘perdita’, p. 42. 

-bi-de (cfr. p. 43 n.). — S’alterna con -m-en in hel-bide 
hel-men ‘venuta’, da hel ‘venire* (c. hol). Poi: ikas*bide 
‘dottrina’, jan-bide ‘appetito’; ecc. 

-ta-su-n, -ki-su-n; ecc. — La prima di queste aggregazioni 
è nei b. agor-tasun ‘siccità’, on-tasun ‘bontà’; ecc. La se¬ 
conda occorre in modi avverbiali; e il primo suo elemento si 
può intanto vedere, appunto in funzione avverbiale, qui accanto, 
al num. 9. — La particolar tendenza a inoltrarsi nel sistema 
di cotali aggregazioni e nelle distinzioni funzionali che natural¬ 
mente vi si accompagnano, assegna al basco un posto elevato 
nella famiglia cui esso appartiene e attesta l’ulteriore svolgimento 
che nella sua esistenza individuale egli ha conseguito. Non si 
può, in questo luogo, se non accennare codesto fatto; ma sarà 
lecito darne tale esempio, che valga come per simbolo. Il copto 
si foggia nomi astratti d’azione col preformativo din bohir., g'in 
sahid., p. es.: t-cin-hmoos ‘il sedere*. Ora, il basco derivando 
astratti per -kun-de (-un-de), come ohi-kun-de ‘costume’, cfr. 
ohi-tza id., uste-kun-de ‘credenza’, mostra un ampliamento 
successivo, per l’aggiunta di quell’elemento suffissale, che dianzi 
incontrammo in -bi-de. 

9. Derivati avverbiali. 

Non presumo qui offrire gran che di specifico, o comparazioni 
decisive. Ma tuttavolta non parranno forse inutili queste poche 
righe, specie per quanto s’attiene all’organismo del linguaggio 
basco. 

Abbiamo nel basco, per la derivazione avverbiale, il suffisso 
la cui consonante ère quello in cui è ft, e insieme la combi- 
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zione di codesti due derivatori. Cosi: andi-ro ‘grandemente’, 
da andi ‘grande’, arau-e-ra ‘a regola’, da arau ‘regola, ma¬ 
niera’; bana-ka ‘ad uno ad uno’, zaldi-ka ‘a cavallo’, an- 
di-ki ‘grandemente’ (cfr. ki nel verbo: nator-ki-zu ‘io vengo 
a [ki] voi’), as-ki ‘assai’, as-ko ‘troppo’, on-go ‘bene’; he- 
rio-z-kiro ‘mortalmente’, da herio ‘morte’. Il suff. col r ri¬ 
corda Ver egizio, ‘a, da, ecc.’, in quanto serve all’espressione 
avverbiale: er nofer ‘bene’ (‘da buono’), er ur ‘abondante- 
mente’ (ur ‘abondare’), er meter ‘giustamente’, ecc. L’indice 
del locativo (e. em , dm) b. -an - n ) deriverà avyerbj dai nomi 
di parti del corpo: e. m-al ‘nella schiera, dietro’; nel basco, 
con l’identico tema nominale, atze-an id.; e così buru-an 
‘in alto’ da buru ‘testa’, azpi-an ‘sotto’, da azpi ‘gambe’' 
(cfr. e. yepes ); ecc. 

10. Nomi composti. 

Avviene talora anche nel basco che una nuova determinazione 
nominale si ottenga per la schietta accessione di veri nomi. Così 
il b. kai, gai, ekai, ekhei, ‘materia’ e ‘persona’, è in ari- 
-gai ‘filati’, ‘materia di filo’ (ari hari ‘filo’, cfr. c. ro id.), 
in emazte-gai ‘persona di moglie’, fidanzata’ ecc.; e ricorda 
il c. nkhai, khai, nka, l’e. qa o /a ‘corpo’, ‘materia’ e ka 
‘persona’. Il b. teli ‘mucchio, ammasso’, è in arri-teli ‘muc¬ 
chio di sassi’, elhur-teli ‘mucchio di neve’; e sua volta ci 
riporta al c. thal ‘mucchio’. Noterò ancora: tegi ‘luogo’ in 
su-tegi ‘focolare’, ‘luogo del fuoco’: b. su ‘fuoco’, e 's'au id. 

li. IL VERBO (cfr. pp. 32-37). 

Considerazioni generali. — Che nell’egizio dei monu¬ 
menti si trovi espresso il concetto verbale o con lo schietto tema 
del verbo e gli affissi pronominali oppure con un ausiliare, ‘es¬ 
sere, fare’, e il tema in forma radicale o derivata, e che lo 
stesso ancora avvenga nella parlata dei Baschi, è un fatto ben 
certo, ma naturalmente non tale che valga, per sè stesso, di ar¬ 
gomento d’affinità tra egizio e basco, più che non farebbe per 
un’ affinità tra egizio e inglese il fatto che l’inglese esprima con 
la nota perifrasi l’azione durativa presente. Il ripiego della peri- 
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frasi, in quanto è del basco, potrebbe anche generare il sospetto 
di una intrusione formale, proveniente dalle circostanti parlate 
neolatine. 

Sennonché, i verbi ausiliari, adoperati dal basco, riproducono, 
se io vedo bene, alcuni elementi etimologici dell’antico egizio, 
cioè brevi temi, significanti ‘ essere ’, ‘ fare ’, a cui si congiungono 
le note delle persone e per lo più anche dei tempi e dei modi. 
D’altra parte, il verbo attributivo, quando assume forma deri¬ 
vata, ci presenterà dei temi foggiati con suffissi comuni all’egizio,, 
cioè participj in i e tu, infiniti in te. E ancora ci sarà un in¬ 
dice di connessione tra l’ausiliare e l’attributivo (v. p. 50), il 
quale, sì per la funzione e sì per il valore etimologico avrà il 
suo correlativo nel termine di paragone (b. N, e. dm, em, en). 
Per tal modo, il coincidere del basco e dell’egizio nell’adoperare 
entrambi una doppia maniera di flessione, la semplice e la peri- 
frastica, esce, mi sembra, dall’ordine delle analogie generali, e 
viene a disegnarsi come un tratto di famiglia. 

S’aggiungono altri lineamenti specifici. Così la misura nello 
esprimere le relazioni delle persone, le quali, sì nel basco, che 
nel copto (dove gl’indici pronominali son pure sicuramente ag¬ 
glutinati al tema verbale), non eccedono il giro di ‘colui che 
fa’, di ‘colui che subisce’, e di ‘quello a cui è indirizzata l’a¬ 
zione ’ ( relaz. di dativo, talora non espressa dal basco per alcun 
esponente di relaz., come nel copto, talora espressa con parti- 
celle, ki. ecc., come nell’eg.). Così la stessa parsimonia primitiva 
di tempi e di modi, significati da una parte e dall’altra con ispe- 
dienti analoghi, e con indici spesso affini, senza dire dell’affinità 
di non pochi tra gli affissi pronominali. L’armonia tra la fles¬ 
sione basca e l’egizia, tutto ciò considerato, è forse tale da su¬ 
perare quanto ci potremmo ragionevolmente attendere, trattan¬ 
dosi di lingue, non solo disgiunte da largo spazio di tempo e 
di luogo, ma ancora, secondo il nostro concetto, separate l’una 
dall’altra quando l’organismo comune non aveva di gran lunga 
raggiunto quella saldezza che per esempio s’attesta per il pro¬ 
totipo ariano o il semitico. Vedremo così, nell’espressione della 
prima persona del verbo, l’egizio alternare tra gli indici à, 
t, en e ku-à , e il copto tra i e li’, e non ci dovrà far ma- 
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raviglia che il basco di codesta mal ferma ricchezza primitiva 
non abbia conservato se non gl’indici n (n-aiz, n-u-en) e t 
(d-u-t). E se, nel basco stesso, il pronome, nella identica fun¬ 
zione, muta di posto, è vale a dire prefisso e suffisso (d-u-t 
‘esso è [a, da] me’; n-u-en ‘[a, da] me era’; t e n rappre¬ 
sentano qui il pron. di l. a pers., come agente o come dativo), e 
il copto ci presenta una condizione non dissimile, non potremo 
▼edere una difficoltà insuperabile nel fatto che l’egizio, alla sua 
volta, non prefigga mai cotesti indici (v. p. 33). 

Nel basco, la flessione del verbo ausiliare non differisce sostan¬ 
zialmente da quella del verbo semplice attributivo; il pron. sog¬ 
getto è prefisso al tema verbale, sempre nell’accezione intransi¬ 
tiva; quindi, come n-a-bil significa ‘io ( n ) vado’, così n-ai-z, 
ausiliare, significa ‘io sono" (p. e.: hil-tze-n n-ai-z ‘in mo¬ 
rire, morente io sono’, cioè ‘muojo’). E prefisso ancora nel pre¬ 
sente di quella locuzione d’indole passiva, la quale viene a cor¬ 
rispondere in certo modo al nostro transitivo; p. e. d-a-kar-t 
‘esso ( d ) portato da me ( t )’, cioè ‘io lo porto’, e similmente 
nel nesso perifrastico: gal-tze-n d-u-t ‘in perdere esso è ( n ) 
da me’, cioè ‘io lo perdo, lo rovino’. Il valore di strumentale, 
appartenente all’ultimo pronome, è attestato dalle formole, in cui 
l’agente nominale è reso, come già s’è detto, col suffisso dello 
strumentale, k . Per contro è prefisso, nei preteriti, il pronome 
che rappresenta l’agente od il fattore, quando vi sia taciuto il 
soggetto di 3. a persona; così: n-en-k-arr-en ‘«da me era por¬ 
tato’, come n-u-en, ‘da me era’, in una locuzione qual è galt- 
ze-n n-u-en ‘in perdere da me era’, cioè ‘era perduto da me, 
lo perdevo’. Anche nei preteriti delle locuzioni passive il sog¬ 
getto passivo riprende però il suo posto al principio della forma, 
se si aggiunga un complemento dativale, ed il soggetto, anche 
senza questo, appartenga alla l. a e 2. a pers. sing. o plur.; cosi: 
n-e-n-kar-zute-n 'io ero portato da voi (zute)’. Per chiarire 
quest’ultima forma, basti ora osservare: l.° come la sillaba en 
contenga probabilmente una geminazione dell’ indice del passato, 
ricorrente sino in fine e corrispondente all* e. en, c. n di n-e-i 
‘io era’ accanto ad e-i ‘sono’, ecc.; 2.° che zute è il pron. di 
2. a pers. plur. zu, a cui è aggiunto l’indice te del plurale, es- 
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sendo l’originario plur. zu usato dai Baschi come pronome ri¬ 
spettoso per la 2/ singolare, a modo del francese vous. 

Le difficoltà, che spesso intralciano la retta interpretazione 
delle forme del verbo ausiliare basco, dipendono dunque dal con¬ 
sistere il tema dell’ausiliare anche solo di una sillaba brevissima, 
come u, a, ai, o tutt’al più di due, come ai-te, a-di, i-te, are, 
ira, appunto come nell’egizio, dove gli ausiliari suonano àu y 
àvj tu , ecc., e nel copto, che offre i temi e, a, o, oi, ere , eco. 
Poiché intorno a questi brevi temi s’avviticchiano gli elementi 
pronominali che il basco talora adopera per esprimere tre rela¬ 
zioni personali ad un tempo, senza contare gli esponenti dei tempi 
e dei modi, e in qualche caso alcune particelle ad esprimere il 
dativo. Ne viene che il tema resta in certa guisa soffocato, come 
già più addietro accadeva d’avvertire (p. 33-34). Al che si ag¬ 
giunge, specie nella così detta conjugazione relativa, che s’alter¬ 
nino varj temi in un medesimo ordine di flessione. L’analisi qui 
perciò si rende oltre misura delicata. E chi voglia districare la 
matassa con minor rischio di perdere il filo, dovrà innanzi tutto 
ricavare, con ogni possibile certezza, dalla conjugazione semplice 
del verbo attributivo, gl’indici delle persone, dei tempi, dei modi. 

Struttura generale del verbo . —Anche rispetto al verbo, 
la maniera onde risultano foggiate le singole forme dell’egizio e 
del basco fa fede, che, per quanto sembrino complesse le voci 
basche, le due lingue rimasero pressappoco a una stessa fase 
morfologica. Il copto e il basco stringono più fortemente tra di 
loro gli elementi delle forme (che nell’egizio, a quanto pare, 
spesso non sono so non raccostati), ma tuttavia non tanto che 
questi perdano la loro ragione individuale e non possano mutar 
posto e raggrupparsi in combinazioni svariate, senza che di re¬ 
gola soggiacciano a gravi alterazioni. Il che s’intende non solo 
degli affissi personali, di cui dianzi s’è parlato, ma benanco de¬ 
gl’indici modali e temporali, di frequente separati dal tema ver¬ 
bale per l’intrusione di pronomi, e nel basco altresì di parti- 
cole derivative di relazioni casuali (relazione di fine, dativo 
etico, ecc.). Ora, appunto perchè cotali elementi si mantengono 
nel basco, del pari che nell’egizio, assai chiaramente disciolti 
dalla radice verbale, a cui sono aggiunti, mi sembra, p. es., non 
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giustificato il considerare il nesso basco e-karr-en (apparte¬ 
nente al preterito vago di e-karr-i) come una vera formazione 
participiale, paragonabile ad iza-n ‘stato’, eman ‘dato*. In que¬ 
ste due voci, il n , che probabilmente accumula due funzioni, 
cioè quella di esprimere il passato, reso puranco dall’en di ekar- 
ren, e l’altra di formare il participio colla nozione del relativo, 
rimane, in ogni caso, aderente al tema eh’esso determina; lad¬ 
dove, se n-e-karr-en significa ‘da me ( n ) era portato*, n-e- 
-kar-ki-o-n vale ‘da me era portato a lui (ki-o)’, sicché 
tra il n indice del passato e il tema verb. e-kar è inserita 
una particola, ki, ed un pronome, o; come in n-e-kar-ela-n, 
congiuntivo del medesimo tempo, ‘che (eia) da me fosse portato’, 
uno degli esponenti del congiuntivo dà luogo a una distrazione 
dello stesso genere *. Quanto ad altri indici modali e temporali, 
se si pensa alla varia collocazione di cui è suscettibile il k e del 
potenziale, e alla congruenza spiccatissima, sì per la forma e sì 
per il significato, che è tra ko in funzione di esponente per il 
futuro e l’identica particola aggiunta ai nomi ecc., sarà difficile 
non riconoscere che le forme verbali del basco non sono più 
vicine alla vera flessione di quel che sia una locuzione verbale 
egizia in una frase di questo stampo: seta ha-n-ha Katès ‘essi 
stettero dietro Kades’ (R. g.). 

La scarsa coesione tra le parti costitutive delle forme verbali 
basche si rivela anche per entro al tema stesso verbale; il quale, 
in quanto non sia un mero radicale, risulta manifestamente un 
composto, pur trattandosi di ausiliari, per ciò, che datone il bi¬ 
sogno, egli si scompone. Mettendo a confronto le forme del pre¬ 
sente n-a-tor ‘io vengo’, n-a-bil ‘io vado', n-iz o n-aiz ‘io 
sono’, cogl’imperfetti o preter. vaghi n-en-torr-en n-em-bill- 
-en n-in-z-an (guip.), e colle forme participiali e-torr-i.i-bill-i 
i-za-n, l'elemento radicale del verbo si presenta preceduto da 
una vocale, che assume varia colorazione e nel preterito riesce 
spesso separata dal radicale per mezzo di n . Il valore di que- 


1 V. in proposito i ‘Baskische Studien* dello Schuchardt, I, p- 4, dovo 
appunto si mette innanzi l’ipotesi della formaz. particip. per codesti tempi 
della conjugazione semplice. 
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st’ ultimo indice non è stato, a quanto pare, bene accertato finora; 
tuttavia una forte presunzione intorno al suo significato mi sem¬ 
bra si ricavi dall’osservare, che nei preteriti del oosidetto sog¬ 
giuntivo e del potenziale, in cui la forma termina cogli esponenti 
del modo, cioè con n , an e ke (rispettivo te), il divario tra 
il presente e il preterito viene ad essere designato solo da co- 
desto n che disgiunge il radicale dalla vocale precedente. Così, 
se n-a-di-n vale ‘che io sia’ (e il n finale è la particola ‘che’ 
del congiuntivo basco ed egizio), n-e-n-di-n rende il passato 
‘che io fossi’, del qual tempo non si vede altr’indice tranne il 
n susseguente all’ e . La stessa conclusione scaturisce dal raf¬ 
fronto di n-i-za-te ‘io posso essere’ con n-i-n-za-te ‘io po¬ 
teva essere'; e da altra coppia, di cui diremo tosto: n-ai-te-ke 
e n-ei-n-te-ke. La diversa colorazione della vocale che qui si 
considera, per quanto abbia forse potuto pure nel basco, del pari 
che nel copto (dove l’ausiliare ‘essere’ alterna tra le vocali a 
ed e), significare anticamente il divario tra l’azione durativa e 
quella indeterminata, non bastò nel basco alla espressione del 
preterito; sicché e basco di fronte ad a non importa di per sè 
solo, in alcuna forma, valore di passato 1 . 

A proposito ancora di cotesto n , si deve notare, che, non es¬ 
sendo esso un puro simbolo, bensì una voce dotata originaria¬ 
mente di vita propria, come il corrispondente e. en y egli si trova 
in certi casi premesso all’ intiero tema non decomposto, e dà luogo 
a distinzioni importanti per il significato: z-en-e-kar-te-n ‘da 
voi erano portati’; z-e-n-kar-te-n ‘voi eravate portati da loro’. 
Con esso si può inframmettere anche alcuno elemento pronomi¬ 
nale ( t ); p. es. guip. z-erama-dan, sul. z-in-t-arama-d-an 
‘voi eravate portati da me*. 

Le vicende qui brevemente toccate di quest’ indice, ci riportano 


1 Nell*indicativo dei preteriti, come n-e-n-torr-en ecc., Tindice del 
passato si sarebbe geminato, per una ripetizione di elementi formali, che 
è frequente nel basco; cfr. gli esponenti pleonastici del plurale. Nelle 
forme dette transitive pare che il primo n valesse ad accentuare il sog¬ 
getto paziente; talché per es. n-e-n-kus-en sia ‘io era vedere (veduto) 
(da lui)*, e n-e-kus-an *da me essere veduto (o vedere) allora (egli)*. 
Tuttavia la distinzione non è sempre scrupolosamente osservata. 
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a un altro lato delle congruenze basco-egizie, che piuttosto si 
direbbe lessicale, cioè al fatto che un certo numero di temi ver¬ 
bali si mostri ampliato nel basco per prostesi vocalica (p. 45); 
tra i quali vanno per l’appunto annoverati quei pochi che ancora 
si conjugano senza il sussidio dell’ausiliare staccato. Cito di pas¬ 
saggio: b. e-gotz-i ‘lanciato, lanciare’ (cfr. c. kete); b. e-go-n 
‘stato, stare’ (cfr. e. ha); b. e-zau-n, e-za[g]u-n ‘sapere’, 
c. satin ‘sapiente’; b. e-ma-n, e-mai-te ‘dare’, e. ma, c. moi , 
mi. Il fatto, come già si vide, non è punto estraneo all’egizio, 
in cui sono radici verbali ampliate per à prefisso (6. a forma 
radicale, Brg. g.), e a vi forma imperativi (d séb ‘corri’, à 
ramo ‘date’, ecc.) in perfetta concordanza col copto, il quale 
pure dice tnahi ed a-mahi ‘prendere’, tion ed a-tion ‘aprire’, 
e comanda con a; per es.: a-naw ‘guarda’, a-gò ‘dici, di’, ecc. 
Nel copto il tema a, ai, conserva allo stato isolato i valori che 
si scambiano nell’egizio di ‘ essere ’ e ‘ fare ’. Perciò, considerato 
l’uso assai largo, che s’incontra nell’egizio e nel basco, di com¬ 
posizioni, nelle quali il concetto di ‘fare’ rafforza l’idea del¬ 
l’azione (e. àr y c. ari, er, ire ecc., b. er, ira ecc.), torna assai 
probabile, che l’i e. e c. sia un brevissimo radicale, parallelo 
ad àr, ari ed àu y e che il basco a , e , i , preformante di temi 
verbali, dai quali, come vedevamo, si può pur sempre in certa 
guisa disciogliere, si rannodi col c. a, e, della copula: e-i ‘io 
sono’, a-i ‘sono ’ o ‘fui’, e componga come una specie di perifrasi 
anche nei pochi verbi, che non si appoggiano sugli ausiliari indi- 
pendenti. Nella conjugazione basca, il processo della perifrasi, già 
estesissimo nell’egizio stesso e nel copto, avrebbe conseguito un 
predominio assoluto, essendo l’ausiliare o incorporato in una sola 
forma coll’attributivo o adoperato come voce distinta; e nessuna 
espressione basca, prescindendo dai participj e infiniti, starebbe 
più a paro coi rudimentali egizj màz-k ‘ tu tormenti ’, nehem4en 
‘voi gridate’, ecc. Ricordiamo, che nello strato più antico della 
parola egizia e basca la radice funge da tema verbale e nominale, 
senza che il divario sia indicato dalla forma ( p. 44-45 ), di guisa 
che, aggiungendosi al radicale un elemento che significasse ‘ fare ’ 
od ‘essere’, si veniva in certo modo ad insistere sul valore ver¬ 
bale dell’espressione. Del resto, anche al basco non mancano 


i 
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verbi, che non presentano alcun indizio di ampliamento per pro¬ 
stesi, i quali perciò non possono far a meno degli ausiliari stac¬ 
cati e non posseggono certi derivati, per es. le forme particip. 
in i; basti rammentare puz-tu ‘gonfiato, bagnato’ c'ea-tu ‘di¬ 
videre’ as-ti ‘battere’ ecc. Una composizione più evidente è 
quella, che presenta il basco mediante er ira prefisso, correla¬ 
tivo dell’e. tir, c. er ecc., della quale dirò brevemente in seguito. 

I pronomi nel verbo . — Circa gl’indici dei pron. perso¬ 
nali s’è già detto, trattando delle divergenze, che, nel verbo, 
tanto il b. quanto l'e. mostrano forme pronominali accorciate, o 
meglio gli elementi fonetici che son caratteristici del significato, 
e come per una medesima persona s’incontrino talora parecchi 
indici ben distinti. — La 1.* sing. del basco offre così quest’in¬ 
dici: n, evidentemente connesso col pron. ni io, e t, che esprime 
l’agente; p. es. n-oa ‘io vado’, n-ago io sto, d-akus-t ‘esso è 
veduto [da] me’. Il primo indice, n, sta all’egizio en (Brg.), come 
ni sta a nuk ed anuk , c. anok, ank 1 . Dell’eg. à e del c. i non 
vedo che il basco abbia conservato sicuri riflessi. Il secondo, 
cioè t, ci si mostra come un antico rudere pronominale, che non 
trova nel basco stesso veruna spiegazione, ma parrà bene illu¬ 
strato dal c. ti prefisso di l. a pers. sing. ( ti-tom ‘io chiupo’). Vede 
veramente lo Stern in questo c. ti lo stesso elemento che si ag¬ 
giunge ai pronomi prefissi di l. a e 2.* plur., cioè te-n e te-ten ; 
ma in queste combinazioni pronominali il te • sarà piuttosto un 
indice suppletorio del plurale, riferibile all’e. tu del plur., al 
basco et nei nomi, te, tza, z nel verbo (d-u-te ‘è da o ad essi 
[te]’, g-abil-tza ‘noi andiamo’). Del resto, l’indice t è certa-: 
mente sentito nel copto come pron. di l. a pers. sing., esprimente 
l’oggetto, suffisso a temi verbali uscenti per consonanti, la qual 
cosa, se non erro, è sfuggita allo Stern ; per es. ek-e-mah-t n-iinof 
‘sei per empire me (£) di letizia’. 

Nella 2. a sing., il basco ci dà: h o ha prefisso, e tra vocali, 
e k suffisso. Per es. h-iz lab. ‘tu sei’, h-abil ‘tu vai’, d-a-i- 
ha-t ‘esso è a te (ha) da me (t)’; d-a-kar-k ‘esso (è) por- 


1 Cfr. le forme semitiche, ricondotte dall*Ascoli, negli St. ar.-sem., ad 
a-na ed a-na-ka. 
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tato da te (k)’; e-kar-k ‘porta tu’, imperativo. Quanto al k, # 
se ne vede la piena corrispondenza nell* e. e c. k j per es. : e. 
mer-k ‘tu ami* c. e-k ‘tu sei’. L’altro indice, h o ha, si ran¬ 
noda colla forma assoluta del pron. basco hi ‘tu'. Non entrerò 
qui a discutere sulla possibile parentela tra codesti uue elementi 
pronominali (h e k); e piuttosto ricorderò la coincidenza col- 
T indice semitico, -ka ecc., suffisso di seconda persona nel nome. 

Dei tre esponenti, che il basco presenta per la 3. a sing., oltre 
ad o ed a del reggimento indiretto, nessuno se ne conserva nella 
stessa lingua in forma assoluta, e tutti e tre pajono all’incontro 
aver luce dall’egizio. Uno è d o t: d-a-bil ‘ei va’, d-a ‘egli 
è’, ez-t-a ‘non è’, ecc. Questo ci riporta al tema pron. e. ta, 
te, c. te, adoperato poi come articolo feminile, ed al suffisso 
e. di 3. a pers. te-fi, te-f, composto, a quanto pare, di due elementi 
pronominali. Il secondo indice, z, s’incontra nei passati: z-e-kar- 
r-en ‘da esso era portato’, z-e-bill-en ‘egli andava’. L’egizio 
risponderebbe col pron. generico su ; cui s’aggiunge, come og¬ 
getto mascolino, anche se, di solito feminile l . Il terzo indice, b, 


1 A proposito deir indice basco z, proprio della 3. a sing. (e plurale) nei 
passati, non debbo tacere, che il prof. Schuchardt, in un suo recentissimo 
e profondo studio ‘sulle forme relative del v. basco’, inserito nel voi. XLII 
delle Memorie dell’Acad. delle scienze di Vienna, ci vede una produzione 
analogica, derivante dalla 3.* pers. del preterito di n-iz o n-ai-z ‘io sono’, 
la quale essendo zan in tutti i dialetti, avrebbe importato l’effetto che 
nello z si sentisse un elemento pronominale (z-a-n), esteso di poi agli 
altri preteriti (z-u-en z-e-go-an, z-joa-n, ecc.; laddove *za, all’incon¬ 
tro, secondo il pensiero del nostro autore, era il tema del verbo ‘essere’, 
e perciò la forma zan sarebbe sfornita di ogni designazione di 3. a pers. 
singolare. La tesi dello Sch. merita di essere discussa in tutti i suoi par¬ 
ticolari e molto più largamente di quanto io non possa qui fare ; ma intanto 
m’incombe di esporre sùbito alcuna delle ragioni principali, per cui mi 
sembra impugnabile codesta asserzione. L’applicazione analogica, a cui 
pensa lo Sch., è, in tesi astratta, pienamente ammissibile; ma per con¬ 
tro mi sembra assai dubbio, che in zan, ‘egli era’, za- rappresenti il 
solo tema verbale. Il pres. del verbo ‘essere’, p. es. in forma guip., suona: 
n-ai-z io sono, [h]-aiz sei, d-a è; g-era siamo, z-era siete, d-ira sono. 
Eliminati gl’indici pronom., troviamo in due sole pers. il tema aiz (altri¬ 
menti az, iz); la 3. a sing. ci offre un tema a, o tutto il plur. un tema 
era, ira. Il fatto, inesplicabile finora, è chiarito dal parallelo copto. Anche 
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è negl*imperativi; per es. b-etor ‘venga’, b-iz ‘sia’; e si ap- 
pajerebbe, secondo che già s’è detto (p. 25), con l’e. pa, pe, 
tema pron. adoperato come articolo maschile. Cfr. anche il b. 
bai ‘appunto’, ‘questo’, c. pai . Per il quarto indice (o ed a). 


nel copto s’alternano, per il verbo ‘essere’, due temi: e ed ere (a ed are ), 
e. àr ari ‘essere, fare’, pure adoperato come ausiliare. Così il copto ci dà 
e-n ‘noi siamo’, allato a ere-ten ‘voi siete’, ere ‘essi sono’; dove si noti 
la strettissima concordanza col basco anche in questo, che come ere vaio 
nel copto per la 3. a plur. senza altro indice di pluralità, così anche il basco 
adopera in d-ira il solo d indice della 3. a persona, identico a quello che 
si trova nel sing. d-a, senza il solito esponente del plur., e solo il basso 
nav. viene, per altre analogie, a di rade (V. E. g. 396). Un tema pluri- 
forme (adi ite aite), che s'accosta a aiz iz az, è nei congiuntivo; p. es.: 
n-adin ‘ch’io sia*, g-aite-z-en‘che noi siamo’, d-ite-z-en ‘eh’essi 
siano’; cui s’aggiunge l’ite d’imperativo, in b-ite-z ‘siano essi’, dove 
b+z => ‘essi’. Passando ai preterito, tutti i dialetti, ad eccez. del biscaglino, 
mostrano il tema iz, sdoppiato i-n-z (con n di preterito, di cui altrove), 
sol nelle due prime persone del sing.; la 3. a è il problematico zan. Nel 
plur., il guip., per esempio, ha: 1. ginan *g-in-ia-n , 2. zinan 
ia-n, 3. z-ira-n; dove la 1. e la 2. stanno alla 3., per quanto al n inserto 
dopo il pronome, come gin-oa-tz-en z-in-oa-tz-en stanno a z-ioa-tz- 
en ‘essi andavano’. Le isolate forme bisc. 1. g-in-tz-an, 2. z-in-tz-an, 
accanto a 3. z-ire-an (essi), patiranno l’influsso analogico delle sing. 

1. n-in-tz-an, 2. [h]in-tz-an. Il preterito dunque, in analogia col pre¬ 
sente, darà il tema i-z (in-tz) per le due prime pers. sing, allato al tema 
ira per la 3. a plur. in tutti i dialetti , munito dell'indice z (z-ira-n), per¬ 
fettamente analogo al d che è in d-ira. Come dunque non conchiudere che 
z-ira-n sta a d-ira come z-a-n a d-a? In z-ira-n il tema verb. è in¬ 
dubbiamente ira (cfr. la n. a p. 64); che sarà dunque z se non elemento 
pronominale? La corrispondenza di tutte le altre parti richiede, che come 
in d-a il tema verb. è a, sia pur tale nella 3. a sing. del preter. z-a-n. 
L’esistenza dei temi a ed u, come ausiliari baschi, non può esser revocata 
in dubbio; ma poiché ad essi, come vedremo, si unisce, anche nell’interno 
delle forme verbali, un elemento pronominale espresso per t d, che vien 
come ad accrescere il sottil tema vocalico, concedo esser naturale che le 
3.® persone sing. d-u d-a faccian nascere il pensiero che esse rappresen¬ 
tino il puro tema; e che similmente si pensi a vedere il tema senz'altro 
nelle 3.® persone dei preteriti z-u-en, z-a-n. Se però, nonostante l’ar¬ 
monia delle forme citate, za e zu si vogliono intendere come meri temi, 
resterà vero pur sempre che si tratti di temi recanti seco un elemento 
pronominale, inteso con questo valore dal basco stesso, secondo la testimo¬ 
nianza che ne danno forme normali come z-e-karr-en z-e-bili-en, eco.' 
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occorre lunga discussione, che troverà luogo a proposito dei pro¬ 
nomi indipendenti. A forinola iniziale, ricorre l in luogo di d 
nei cong. e potenz. preteriti, e pur qui lasciamo intatta la que¬ 
stione della relazion fonetica (a forinola interna, il basco ci dà 
elur edur ‘neve’, cario ‘cardo’). Cosi: pot. imperf. n-eu-n- 
ke ‘a me (n) essere poteva (n-ke)’; 2.* pers. h-eu-n-ke; 3.* 
pers. 1-eu-ke. 

Gli esponenti della 1.* e 2. a plurale, a, z, accompagnati dal¬ 
l’indice suppletorio del plur., te, tza, z, si rannodano coi pron. 
baschi gu ‘noi’, zu voi (cfr. p. 41-2). Finalmente, la 3.* plur. 
risulta nel basco dai pronomi singol. più gl’indici del plur.: te, 
de, tza, z, e (cfr. p. 40-41), oppure è espressa da questi soli in¬ 
dici plurali. Esempi: lab. d-au-de, per *da[g]ote ‘essi (D + de) 
stanno’;. guip. d-a-bil-tza ‘essi (d + tza) vanno’; bisc. d-au-e; 
bi-joa-z (imperai) ‘vadano essi’ (b + z = ‘essi’); cfr. ib. 

Ausiliare basco per gl’intransitivi. — La formazione, 
di cui ?’è discorso a p. 58 sgg., ricorrerebbe persino in qual¬ 
cuno di quegli ausiliari, sui quali si fonda la nota conjugazione 
perifrastica del verbo basco. Tra gli ausiliari baschi abbiamo 
ripetutamente veduto, pe^ l’appunto come nell’egizio, certi temi 
brevissimi, a, u, dove la veste fonica dell’ idea verbale è ridotta 
alla sua minima espressione. Ma in altri ausiliari, di corpo meno 
smilzo, ci si rivela dalle forme dei preteriti la stessa decompo¬ 
sizione del tema, che fu sopra avvertita per gli attributivi; in 
altri termini il tema risulta composto di elementi, il primo dei 
quali ripresenta la vocale, che per brevità diciamo preformante. 
Il fatto sarà meglio chiarito da un breve esame dell’ausiliare per 
la conjug. intransitiva; e il lettore tollererà qualche ripetizione 
a cui quest’esame ci costringe (cfr. la nota a p. 57 sgg.). 

Abbiamo, per questa flessione, il presente di ‘essere’, secondo 
forma guipuzcoana, il già veduto paradigma: sing. n-ai-z [h]ai-z 
d-a, plur. g-era, z-era, d-ira. Il laburdino dice: n-i-z, h-i-z, 
nel plur. g-ire, z-ire; il biscaglino: n-a-z ecc., plur. g-ara, e 
così di seguito. Sorprende senza dubbio, che ciò che è ritenuto 
essere il tema del verbo e si palesa nelle forme di participio e 
infinito, i-za-n i-za-te, non si ritrovi che in due sole persone 
del presente, la 1.* e 2.* sing. La 3.* sing. è d-a in tutti i dia- 
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letti; il plurale riesce ad un tema differente, cioè ad era, ara, 
ira, ire 1 . Ora, poiché nel copto per l’ausiliare ‘essere’ alter¬ 
nano due temi, e (a), ed ere (are), il secondo dei quali si mostra 
affine all’e. ór, òri, ‘fare ed essere’, ed esprime la 3/ pers. 
senza il concorso di alcun altro indice di pluralità; e poiché 
d’altra parte il b. mostra anche in altre formazioni (causativi, 
intensivi ecc.) il tema ira, er, era*, e anzi possiede lo stesso 
ari, adoperato indipendentemente nel suo significato fondamen¬ 
tale di ‘fare’; ne viene che dal termine copto abbia singolare 
illustrazione l’anomalia del basco, la quale si paleserebbe molto 
antica, sia per la divariazione del tema, sia per l’altra partico¬ 
lare notevole del plurale espresso dalla qualità stessa del tema. 
Infatti d-ira guip. ‘essi sono’ ha nella persona l’indice del sing. 
puro e semplice, cioè il pron. d, come il c. ere vale ‘essi sono’ 
senza il solito u (pref. se) del plurale. 

La 3. a pers. sing., d-a, messa a confronto con n-ai-z n-i-z, 
prova ad oltranza, che in questo presente il tema rimuti. E resta 
che si studiino le due prime persone del singolare, guip. n-ai-z 
[h]-ai-z, in cui n e h, scaduto nel guip., sono gl’indici delle 
persone. 

La ragione del tema ai-z i-z a-z è appunto chiarita dal pre¬ 
terito, in cui i due elementi costitutivi si vengono a decomporre, 
come avviene nei verbi attributivi. Il guip. n-in-z-an e il lab. 


1 La spiegazione, che lo Schuchardt propone di questo tema nel lavoro 
citato, secondo la quale g-ira, g-are si dovrebbero ricondurre ad un 
prototipo *ga-it-a (cosi divide lo Sch.), analogo al ga-it-u della conjug. 
transit, dove it è indie, di plur., non mi sembra accettabile per parecchio 
ragioni. L'it , da cui per il tramite di un *id deriverebbe l’ir di ira, non 
avrebbe lasciato, neirausil. degl'intransitivi all’indie, assol., alcuna traccia 
della sua forma originaria. Se poi t era il suono primitivo, non si capisce 
perchè nel preterito non sia rimasto dappertutto, allo stato di media, sul 
tipo di g-i-n-d-u-an (circa il bisc. g-i-n-tza-n cfr. p. 59n), mentre in¬ 
vece il guip. g-in-an cioè *g-in-ia-n so ne scosta affatto e piuttosto fa 
pensare a *g-in-ira-n. Finalmente, la riduzione di t in r tra vocali, pure 
ammessa la fase intermedia del d, è lontana dall’essere accertata, valendo 
di solito il trapasso in senso contrario, cioè ottenendosi d da r, e non vi¬ 
ceversa. V. in proposito la nota seg. a p. 78. 

* Cfr. il berbero ili, verbo sostantivo. 


Digitized by v^ooQLe 



65 


Basco ed Egizio: Verbo (II); ausil. per gl*intransit. 

n-i-n-tz-en rispondono per ogni parte alla formazione n-e-n- 
-go-an ‘io stava’ da e-go-n ‘stato, stare’. Perciò ai-z i-z è 
ai+z, come p. es. a-kus è a+kus ‘vedere’. Il n di i-n-z, che 
qui pleonasticamente designa il passato, cessa, come s’è detto, 
di essere un pleonasmo nel preterito congiuntivo e potenziale, 
che valgono a gettar molta luce sulla derivazione del tema. Ora, 
il primo elemento, ai, i a, può essere facilmente appajato colla 
copula del copto e a ai; ma che sarà quel z, il quale, secondo 
l’analogia degli attributivi, costituisce una parte non meno im¬ 
portante del tema? Chi badi che z e tz sono in basco il pro¬ 
dotto regolare della esplosiva dentale sorda, penserà facilmente 
che il congiuntivo e il potenziale ci dieno l’aspetto più antico 
del medesimo elemento; il quale ivi trovandosi tra vocali, o si 
mantiene inalterato o al più scade alla sonora 1 . Il cong. così ci 
dà la forma n-a-di-n h-a-di-n d-a-di-n; plur. g-ai-te-z-en 
z-ai-te-z-en d-i-te-zen, in cui il tema appare nelle tre forme 
a-di ai-te ed i-te. Nel plurale, il numero vi è già reso dallo z, 
che sussegue a te e riesce pleonastico nella 1.* e 2.* persona; 
sarebbe perciò assurdo considerarvi te come un altro indice del 
plur., che avrebbe allora in g-ai-te-z-en una triplice espres¬ 
sione! Ai-te si mostra inoltre nella forma biscaglina, addotta 
dallo Zavala: n-ai-te-an ai-te-n d-ai-te-n (g-ai-te-z-an ecc.). 
Nella qual variante bisc. alcuno potrà forse vedere un congiunt. 
di potenziale, come se te fosse l’esponente del modo. Ma si os¬ 
servi innanzi tratto, che nel preterito n-i-n-te-an, parallelo a 
n-e-n-di-n, te risulta perfettamente analogo a di, cioè al 2° ele¬ 
mento del tema. Di poi è ben vero, almeno per me, che te può 
foneticamente corrispondere al k e del potenziale e andar confuso 
con esso; ma nel nostro caso il potenziale è al pres. n-ai-te-ke 
per tutti i dialetti; il solo bisc. n-ai-te sembra accorciato; e 
nel preterito anche il biscaglino s’accorda con tutti gli altri dia¬ 
letti nel comune n-ei-n-te-ke, parallelo per forma a n-i-n- 
lza-ke, rispondente al pres. n-i-za-te o n-i-za-ke; (nella qual 


1 i o tz finale per t originario, è nei temi nominali b. derivati col su/T. t, 
come arra-tz ‘sera* (cfr. e. ruha id., c. arùhi ), ega-tz ‘ala*, ecc. (v. 
p. 46-7); e alterna con te indice del plurale (p. 40). 

Archirio glott. ital M serie gen. (Supplem. period.), II. 5 
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forma, te ben sarà variante di ke). Il nostro tema ci si mostra 
poi di nuovo nella forma i-te (cfr. d-i-te-z-en) alla 3.* pera, 
plur. dell’imperativo: b-i-te-z ‘siano essi’, accanto a b-iz ‘sia 
egli’. In b-i-te-z il pron. plur. risulta da b + z, così come in 
b-ijoa z ‘vadano’, tema joa; non essendo pur qui presumibile, 
che in te si debba scorgere un secondo indice del plurale. 

Non posso tacere di un particolare contrasto in cui la mia 
esposizione si trova con altre e autorevoli opinioni. Il Van Eys, 
pur così benemerito dagli studj baschi, attribuisce al tema e-di 
a-di il senso di ‘potere’, seguito in ciò dallo Schuchardt; e ne 
deriva per sincope le forme tematiche ai ei, che si riscontrano 
altresì nella conjugazione transitivo-relativa, come a dire in 
d-a-i-d-a-k ‘egli (d) a me (d per t) da te (k)’. Ora l’Oihenart, 
discorrendo della sua propria lingua, dice espressamente essere 
adi un ausiliare, che di per sè non ha significato alcuno; ed il 
Yan Eys stesso, g. 219, 491, riconosce che adi, per esprimere 
l’idea di ‘potere’, si unisce con altri temi significanti questa 
idea, come sono ahai ‘potere’, ezin ‘non potere’; la qual cosa 
equivale a dire, che in adi nòn resti se non la funzione di au¬ 
siliare. Nè si riuscirebbe a intendere come edi (o adi) valga 
‘potere’ in frasi di questo stampo: età Jesus has c-edi-n 
errai-te-n ‘e Gesù cominciò (fece principio) a parlare’, Mrc. 
xiii, 5. Rispetto poi ad ai, che si vuole derivato da adi, nè la 
perdita di un d tra vocali è, per quanto io credo, dimostrata, 
nè è decisivo l’esempio addotto a provare, che ai valga ‘po¬ 
tere’. Sarebbe: guztia d-ai-an Jaungoikoa, che il Y. E. 
traduce ‘il Signore, che può (daian) tutto’. Ma qui l’idea di 
‘potere’ può esser ben resa dal solo ‘fare’; ‘Il Signore che fa 
tutto’, con locuzione eh’è popolare anche in altre lingue. 

Pertanto, se le forme tematiche raccolte dall’analisi prece¬ 
dente, cioè a-di, ai-te ed i-te *, di cui a-z ai-z i-z non sareb¬ 
bero che accorciamenti, s’accostano, secondo il nostro pensiero, 
per 1’ a ai i, al verbo sostantivo copto e riproducono la vocale 


1 Una forma intermedia tra a-di e ai-te, cioè ai-di s’incontra in Lei- 
<;arraga e Dechepare. Vedi V. E., in g. 223, e in ‘Les verbes auziliaires 
dans lo N. T. de Li$arrague\ p. 55. 


Digitized by v^ooQLe 



67 


Basco ed Egizio: Verbo (li); ausil. per grintransit. 

che entra nella struttura dei verbi attributivi, esse vengono poi 
a ricordare, per la lor seconda parte (te di z), o il c. te, ado¬ 
perato per ‘essere’, o l’antica figura pronom. ta, affine all’ausil. 
egizio tu. Unioni consimili di due diversi elementi in un tema 
verbale, ne abbiamo anche nell’egizio {àu4u, un-tu, ecc.); senza 
dire che l'età copto, onde si ricava un perfetto intransitivo ( età i 
*è venuto’), si avvicina in modo singolare al composto basco. 
Il secondo elemento b. te, conterrebbe, come l’egizio tu, un an¬ 
tico esponente pronominale di 3.* persona, conservato dal basco 
nel noto d, rispettivamente t, della 3/ pers. sing.; e quindi 
s’avvertirebbe, anche nel tema per ‘essere’, la generale incli¬ 
nazione della lingua a puntellare il verbo con pronomi che lo 
colleghino ai termini della frase, riferentisi all’azione od allo 
stato. Nella conjugazione transitiva, il fatto è notissimo; e anche 
il copto predilige questa larghezza di pronomi; p. e.: pe-f-séri 
m'mauat-f nte-f-tèi-f, alla lettera ‘suo(il di lui )-figli» unico-esso 
che-egli-diede-lo’, cioè ‘che diede il suo unico figlio’. Nella con¬ 
iugazione intransitiva, n-ai-z potrebbe pur essere concepito come 
un ‘io lo sono’, e quindi i-z-an non solo come ‘stato’ od ‘es¬ 
sere’, ma ‘esserlo’ ecc. 

È innegabile, che negli ausiliari egizj tu e pu, c. te pe, si 
ravvisano gli stessi indici pronominali di 3.* pers. che la lingua 
adopera come tali in pa ta, pe te) e cosi probabilmente già l’e¬ 
gizio stesso appoggia il concetto di ‘essere ’ (u àu) ad un puntello 
pronominale, equivalente a una designazione generica del con¬ 
creto. Questa induzione è confermata da altri ausiliari. Cosi un e 
un-en, c. uòn, vale a un tempo ‘essere’ e ‘alcuno’. E l’ àr, che, 
preposto, vale qual copula per la 3.* pers. sing. e plur. e non 
prende altri affissi pronominali (R. g.), sembra doversi conside¬ 
rare come identico al tema pronominale che l’egizio adopera in 
funzione di relativo, accanto al più breve à (rispetto al quale à, 
pur ritenendo possibile una coincidenza fortuita, son tratto ad 
osservare, che da esso non si distingue per nulla quell’ à, pre¬ 
formante di temi verbali e organo d’imperativi, che l’egizio ha 
comune col copto e, se ben m’appongo, pure col basco). Pur 
nell’altra copula, che suona àu, sospetto la presenza di un ele¬ 
mento pronominale. 
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La presenza di elementi pronominali nella maggior parte degli 
ausiliari egizj e la loro fusione concettuale nel verbo, ci chia¬ 
riscono da una parte la formazione del b. ai-z ai-te ecc., e 
dall’altra pur le forme preteritali del genere di n-in-d-a-go-n 
(altrimenti n-e-n-go-an), in cui all’indice geminato del passato 
tien dietro un d, che io non esito a ritenere pronominale, quasi 
il basco dica ‘io lo stavo’ invece del semplice ‘io stavo’. Nella 
conjug. transitiva, questo tipo ritornerà per es. in n-in-d-u-[h]an 
‘io lo ero a te’ ovverosia ‘tu mi avevi’; e il solito u ausiliare 
di questa conjugazione, quale si mostra in n-u-en ‘a me era 
(egli)’ ecc., si potrebbe cioè ritenere qui connesso col d, a mo’ 
dell’e. t con « in tu', cosicché si avrebbero nel basco due temi 
alternanti ne du (tu) pari agli egizj u (òu?) e tu. Coppia 
parallela formerebbero a e d-a; e vuol dire il da testé vedu¬ 
tosi in nindagon. La scelta poi che il basco fece di un par¬ 
ticolare indice pronominale per le 3.* persone degli imperativi 
(b-e-tor b-e-kar b-e-kus ecc.), ci presenta un’altra combi¬ 
nazione, da cui siamo direttamente ricondotti all’ausiliare e. p-u 
c. pe o p-e. Oltreché nel verbo, l’indice pron. b p si mostra 
nel b. be-re ‘suo, di lui’, in ba, bai (ez-pa negativo) ‘que¬ 
sto, certo’, cfr. l’articolo e. pa, il dimostrat. pai ; p. 30. Quanto 
all’uso di questo indice, ristretto ad una sola persona, si ram¬ 
menti ciò che dianzi si diceva d’un eg. àr, e che lo stesso pu 
egizio alterna colla schietta forma pronom. pa e non assume 
neppur esso alcun affisso di persona. Anche in un particolare 
così delicato, il basco si paleserebbe fedele a una ragione che 
eccede i confini della sua esistenza individuale, traendo in tal 
modo partito da un antico pronome per distinguere nelle 3* pers. 
l’imperativo dall’indicativo. 

Ausiliare basco per la conjugazione transitiva. — 
La forma nindu[h]an, addotta nel capo precedente, mi porta 
a parlare del tema invalso nel basco per la conjugazione peri- 
frastica che è detta transitiva, ma, come già fu avvertito, è in 
fondo concepita passivamente. Codesto ausiliare oscilla tra le 
forme u, au eu, secondo i dialetti, come risulta dal semplice 
raffronto delle seguenti forme: eu-k au-k ‘sia a te’ oppure 
‘da te’, d-u-t ‘esso è a me’ ‘lo ho’, n-au-k ‘io sono a te’, 
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‘mi hai’, bi-u ‘sia a lui’; ecc. — Qualche deviazione fonetica 
riesce facilmente intelligibile. Cosi, se il guip. offre d-e-t d-e-k 
‘io lo ho’ ‘tu lo hai’, allato a d-u, d-u-gu ecc., i quali ultimi 
concordano cogli altri dialetti, si può ben credere che d-e-t sia 
scempiamento di *d-eu-t, poiché nello stesso guip. troviamo 
n-au-k e n-a-k ‘io sono a te’, ‘tu hai me’, e il bisc. risponde 
alla sua volta con d-au-t, d-au-k (allato a d-o-t, con leggera 
variante di o per au). L’i del sul. n-i-an (imperf.), appajato 
coll’ u di n-u-en, bisc. n-eb-an, cioè ’n-eu-an, trova facile 
spiegazione dalla pronuncia sul. dell’ u, ridotto al suono francese. 

Il valore oramai riconosciuto dell’ausiliare, che in realtà 
viene a dir ‘essere’ ed è accompagnato dall’indicazione della 
persona ‘a cui sia (cioè: che abbia) alcunché’, o ‘da cui’ sia 
fatta un’azione, renderebbe senz’altro assai dubbia la deriva¬ 
zione, che per esso fu proposta, da un tema più ampio di suoni, 
cioè iduki eduki od euki, il cui significato, nell’uso accertato 
della lingua, è quello, di ‘tenuto”‘attaccato’, senza che valga 
mai per il mero ‘avuto’ come apertamente riconosce il Van 
Eys., 494. S’aggiunge che in nessuna delle forme in cui do¬ 
vrebbe trovar posto euki od eduki, appare la menoma traccia 
di k o ki, secondo che si dovrebbe pur richiedere perchè ra¬ 
gionevolmente si avesse a far capo al tema più largo. L’ipotesi, 
che qui accenno, toglie forse origine dall’ intrusione che in certi 
preteriti vaghi avviene della dentale d t innanzi all’ u tematico, 
p. es. in n-in-d-u-en guip., n-in-t-u-en lab., ‘io ero a, da 
lui’ ecc., dove il tema, realmente accresciuto della dentale, si 
prestava ad essere considerato come una riduzione di e-du-ki. 
Le forme parallele, e già citate, di preteriti, come n-in-d-ago-n, 
tema a-go, ‘io stavo’, sul. z-in-t-arama-d-an ‘voi eravate 
portati da me’, confermano, che la dentale dotò, per così 
dire, mobile, non parte radicale del tema; di guisa che, ove 
questo se ne mostri spoglio, come è nel presente, ciò non si debba 
ripetere da un semplice dileguo di suoni. Nel nostro caso, l’ele¬ 
mento u au eu ‘essere’ ci mostrerebbe assai da vicino le fat¬ 
tezze dell’ ausiliare egizio àu ‘ essere ’, e forse del più breve u, 
da cui l’egizio, secondo che già dicemmo, trae verisimilmente, 
coll’aggiunta dei pronominali t p, gli altri ausiliari t-u p-u. 
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Aggiunta pronominale identica, del cui probabile significato si è 
già discorso, ci darebbe il t-u d-u basco dei preteriti, con nuovo 
ravvicinamento all’e. t-u\ sicché un tema composto b. d-u, t-u 
s’incontrerebbe nella conjug. transit. dotato dello stesso valore 
a cui serve l’e. tu per le perifrasi passive di questo genere: 
meh turk ‘empito sia tu’. Il tema u au ricorre in tutte le re¬ 
lazioni personali del presente indicativo, del preterito, e del po¬ 
tenziale: lab. h-u-gu, sul. h-ai-gu, guip. [h]au-gu, ‘tu sei a 
noi’; guip. g-in-d-u-ke-k ‘potevamo essere a te’, nav. n-au-zu, 
sul. n-ai-zu ‘sono a voi’, ecc. 

Non voglio negligere un particolare riflettente la forma di un 
affisso pronominale e non scevro di qualche difficoltà. Il sog¬ 
getto paziente di 3.* pers. plur. è d-it; così: d-it-u-gu ‘essi 
(d-it) sono a noi’. Di it come di indice plurale (= e. ut) non 
occorre più parlare. I soggetti invece di l. a e 2.* plur. sono: 
lab. g-ait, g-i-t, sul. g-u-t; z-ai-t, sul. z-ut. Il biscaglino ag¬ 
giunge per lo più a o z ‘noi voi’ l’indice complementare del 
pi. nella forma del solito z, scostandosi dagli altri dialetti. Ora 
si può chiedere: perchè gait zait, invece del sul. g-ut z-ut o 
del lab. g-it analogo a d-it? La risposta al quesito mi pare che 
appunto scaturisca dalla forma originaria dell’indice, cioè ut. 
Il sul. l’avrebbe conservata, salvo la pronuncia dell’ u alla fran¬ 
cese. Il guip. e lab. z-ait-u-gu ‘voi siete a noi’ derivano forse 
Vati da un anteriore *aut] cfr. sul. h-ai-t ‘tu sei a me’ rispetto 
ai bisc. guip. [h]au-t, lab. h-u-t (vero è però che nel sul. si 
può supporre l’intermedio «); e il dittongo del pronome ben po¬ 
trebbe esser dovuto ad influsso del tema dell’ausiliare che un 
tempo fosse qui pure au (z-aut-au-gu per z-ut-au-gu). Pure 
in questo genere di voci, il biscaglino, con altra disposizione di 
elementi, presenta l’au antico nella riduzione di o; p. es. g-o- 
z-ak ‘noi siamo a te’ g-o-zu-z ‘noi siamo a voi’, essendo qui 
a + z = ‘noi’. 

Delle formazioni riguardanti il congiuntivo, l’imperativo e un 
secondo potenziale, si parlerà nel toccare della conjugazione re¬ 
lativa. Intanto sia qui ancora notato, circa la nozione di ‘avere* 
che si svolga da quella di ‘essere’, come anche il copto esprime 
‘io ho’ con un ausiliare per ‘essere’, cioè ito» (e. un)\ p. e. 
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zton-té-i uonrta-i ‘avere io’ (St. g. 149, ùon + nte ; nl = e. m-tu)\ 
e che il doppio valore ‘essere ed avere’ è attribuito dai lessici 
ad altri radicali; così s'op (e. jep xeP’ er ) É essere e possedere’; 
kè khé ‘essere,, esser lecito’, e (insieme con kò hhd) altresì 
c avere’ 1 . Insieme sia tollerata questa conclusione: che i temi 
di ausiliari, or veduti per gl’intransitivi ed i transitivi baschi 
e tutti aventi il significato di ‘essere’ si fonderebbero sopra ele¬ 
menti affini, variamente colorati; e così, ad a ai, ta te, cui ri¬ 
ferivamo le forme di n-aiz ecc., corrisponderebbero u au, tu 
du dei transitivi. L’analisi e il ragguaglio coll’egizio verrebbero 
a giustificare, in una certa misura, ciò che il senso naturale 
della propria lingua aveva suggerito all’Inchauspe, eliminando 
però quanto vi poteva essere di paradossale e di eccessivo nelle 
affermazioni di questo autore. Di una cosa si può esser certi, 
ed in questa bisogna pur credere ai Baschi stessi (Oihenart ecc.): 
che i cosidetti temi edi u o du, tu non conservano di per sè 
alcun significato ben definito, se non forse quello di ‘essere’, e 
si sono quasi ridotti a meri organi di flessione o di concetto 
verbale. . 

Oli ausiliari baschi nella conjugazione relativa . — 
Le forme che son dette di conjugazione relativa, sì per la loro 
abondanza enorme e sì per il vario intrecciarsi che vi fanno 
gli elementi onde sono composte, segnano il punto culminante 
delle difficoltà che inceppano la piena intelligenza del verbo 
basco. Io qui non toccherò che di quelle forme relative in cui 
la relazione di dativo non è semplicemente formale o di dativo 
etico, come sarebbe nelle note frasi italiane ‘che mi stai fa¬ 
cendo’, ‘io mi son un, che quando ecc.’. Delle relazioni, dirò 
così, formali, già trattò lo Schuchardt, nell’op. c., con grande 
acume e diligenza e con dovizia di materiali, sebbene non tutte 
le sue dimostrazioni siano forse per intiero accettabili. Sotto il 


1 Per altra parte si vengono ad intrecciare nell' e. e c. i concetti di 
4 fare’ ed ‘essere’ e perciò talora anche di ‘fare’ ed ‘avere’. Nell’ e. àr è 
‘fare’ ed ‘essere*; e così valgono i copti a ai er el ire ecc.; nel copto, ho 
vale ‘fare ed ‘avere’ ecc. Forse in queste lingue 1’ ‘essere’ fu dapprima 
significato più materialmente pur col ‘fare’. 
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rispetto comparativo si vuole intanto avvertire, che il basco può 
esprimere la persona, a cui è riferito alcunché, col solo affisso 
personale, senza alcun altro indice, e così in d-u-gu ‘esso è a 
noi’, bisc. n-eu[h]a-n ‘a me (n) era per te (h)’, ecc.; come 
accade pure nel copto, p. e. in a-i-tsdbò-ten ‘ho mostrato a voi 
( ten)'. Ma nella conjug. relativa, a quella guisa che l’egizio 
rende il regime indiretto dei pronomi colla particola n = ‘a’, 
quindi n-à ‘a me’, ne-f ‘a lui’ ecc., e il copto ha i dat. na-i 
na-k o la particola composta e-ro ecc., anche il basco di regola 
si vale allo stesso fine di particole, come a dire ki i s, secondo 
che io mostravo nella breve Nota pubblicata nel 92 ed erano di 
poi ampiamente illustrate dallo Schuchardt. Posso talora dissen¬ 
tire dall’interpretazione, che per questi brevi esponenti egli 
mette innanzi; e così, nè considerare ki connesso con kin, nè 
i e s come varianti occasionali di ki; ma per me non è punto 
dubbia la loro natura di esponenti dativali, diventati quasi ne- 
cessarj per il basco in quelle formazioni in cui al dativo, non 
come tale espresso, della persona ‘a cui è’ o ‘che ha alcunché’, 
se ne veniva ad aggiungere un altro, cioè quello della persona 
‘per cui si ha alcunché’. Prendiamo ad es. il lab. d-iza-ki-zu- 
ke-t ‘esso può (ke) essere a me (t) per voi (ki-zu)’; qui il 
valore dativale di t, obliterato come tale, nella coscienza dei 
parlanti, è indicato -sufficientemente dalla collocazione; il secondo 
dativo, inteso come tale, cioè ‘a voi’ ‘per voi’, è reso colla 
particola ki. Non adduco altri esempj, perchè abondano. Ora, 
gl’indici casuali, di cui si tratta, mentre appajono nel basco 
stesso anche all’infuori del verbo, si riconnettono di leggieri 
con particole e. e c. di significato affine. Il basco suol colorare 
diversamente la vocal finale di alcune tra queste particole; e 
così ki ha paralleli ka e ko, ri (ed i) dei dativi b. si trova 
con ra e ro; na con no, ecc.; z ‘a con’ (ofi-ez ‘a piedi’, bu- 
ru-z ‘a testa’, cioè ‘a memoria’) si trova collo tza nella deri¬ 
vazione avverbiale (p. e.: on-tza allato ad on-go ‘bene’, p. 53), 
e, analogamente a ra-t, na-t, si amplia per t in tza-t-za-t 
‘per’. Tutte queste particole si rinforzano poi collegandosi tra 
loro in varia guisa; onde i composti ki-ko, ki-ro, -z-ko, 
tza-ko, ra-ko, ra-no, ko-tza-t, ecc. Dove tra parentesi sia 
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detto, che ko ed en, affine a na, formano, per il loro valore 
di ‘a da’, il caso dell’appartenenza nel nome, e nel verbo il 
futuro perifrastico, di cui si parlerà a suo luogo. Ma qui dovrò 
prescindere dai particolari di tutte le copiose formazioni basche 
a cui dianzi alludevo, le quali non potrebbero essere approntate 
ad utili confronti, senza prima andare ordinate, con lungo stu¬ 
dio, in un sistema ben rigoroso. 

La conjugazione relativa per l’ausiliare degli intransitivi non 
presenta temi diversi da quelli che occorrono nelle forme asso¬ 
lute. In genere si può avvertire, che nell’imperativo il sing. vi 
mostra il tema breve, il plur. il più lungo o composto; laddove 
negli altri modi anche le persone del plur. sono foggiate sul 
tema composto del singolare. Ma gli ausiliari dei transitivi re¬ 
lativi (prescindendo dalla particola dativale) riescono a offrire 
una maggior varietà di temi, per ciò che a-gi e-gi ed a-za 
e-za i-za, già in uso per gl’imper. congiunt. e potenz. del sem¬ 
plice ‘avere’ o ‘esser a’ *, tutti s’infiltrano anche in questa con¬ 
jugazione, la quale d’altronde, insieme col bisc. eu, presenta 
anche i temi più brevi a, e, i, ed uno composto: ar-au er-au 
ar-o. 

Per cominciare &&\Y intransitivo nella conjugazione relativa, 
qui troviamo gl’indici dativali i (u talora nel lab. *) e ki, per 
tutti i modi. Quindi, p. e., nell’indicat. guip.: [h]atza-i-t ‘tu a 
me’, che corrisponde ad [hjaiz ‘tu sei’; z-a-i-t ‘egli è’ (forse 


1 Che il bisc. agi di questi imper. ecc. sia distinto dal breve A + ki, 
esprimente, anche negli altri dial., il dativo coll’intransitivo (v. appresso), 
risulterebbe dalla persistenza del a, e dal fatto che le forme semplici di 
1 avere’ per lo più non hanno indice dativale; senza dire della non impro¬ 
babile funzione, originaria di ‘fare' (e-gi-n), a cui risponde 1' e. coi suo 
àr, à ‘fare'; p. es. in àr-ten setem ‘udite' ecc. Quanto al secondo tema, è 
affatto incerto per ora se rivenga alla V za ‘fare’ di za-le ‘fattore', azi, 
azo ‘fare’ (cfr. e. se , c. sii), oppure sia tutt’uno col verbo sostantivo, man¬ 
cando oramai in esso ogni speciale colorazione di significato. 

* Codesto u lab., che lo Scbucbardt vuole analogico, op. c. p. 47, come 
appare per es. in h-i-n-tza-u-t-an, è egli variante fonetica di i, o ri¬ 
specchia la particola debole, e. <zw = àr, per il solito senso dativale? La va¬ 
riante fonetica, si dovrebbe all'analogia di forma quali sono h-itza-u-ku, 
n-itza-u-zu, in cui ci sarebbe assimilaz. regressiva. 
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per t-a-i-t, con dissimil. della prima dentale); z-atza-i-z-ki-t 
‘voi a me’ (forse per z-aitza-z-ki-t con ipertesi dell’i tema¬ 
tico); ki-t ‘a me’; ecc. Riappajono dunque i noti due temi a 
ed atza (itza nel preterito: h-i-n-tza-i-d-an ecc.). La divi¬ 
sione, che faccio di z-a-i-t, per cui z, derivi esso da un origi¬ 
nario t (cfr. d-a), o da un originario s, è indice della per¬ 
sona, ha conferma dal bisc. y-a-t, dove il tema non può essere 
che a. Nell’imperativo, congiunt. e in un potenziale, tutti i dia¬ 
letti portano ki per il dativo, il qual ki non s’indebolisce mai 
in gi, nemmeno dopo il n del preterito ([h]e-n-ki-d-an bisc., 
‘tu eri a me’), e non può riferirsi al tema di egin, come pur 
riconosce lo Schuchardt. Se infatti ki dovesse rappresentare co- 
desto tema, come si spiegherebbe, aggiungo io, il guip. e lab. 
z-akiz-ki-t ‘siate voi (z + z) a me’ di fronte ad h-a-ki-t ‘tu 
a me’, b-e-ki-t ‘esso a me’? Si può egli credere, che il tema 
verbale ivi sia ripetuto due volte? Per contro, il raffronto del 
congiunt. che ci si presenta nel guip. z-atza-i-z-ki-d-an, lab. 
z-aki-z-ki-d-an, ‘siate voi a me’, rispetto al comune [h]a- 
ki-d-an ‘sia tu a me’, ci chiarisce come nel singolare il tema 
sia a, nel plurale invece atza ed aki; la qual ultima forma ci 
riconduce ad ati (adi aite), in cui t, trovandosi tra le den¬ 
tali di *z-ati-z-ki-d-an, si mutò in k, dissimilandosi da queste 
ed assimilandosi alla gutturale della sillaba seguente. La den¬ 
tale laburdina è conservata, per effetto del n, nel preter. z-i-n- 
ta-z-ki-d-an; e pur nel potenziale z-ita-z-ki-ke-t, per evitare 
l’eccesso delle gutturali. 11 tema qui è, con inversione di vo¬ 
cali, ita. E anche il suletino ha nel medesimo potenziale il 
tema ita, con questo di singolare, che nelle 2.* pers. del sing. 
e plur., h-ita-ki-t, z-ita-ki-t (si confrontino i rispettivi rego¬ 
lari guip., coi temi a, atzai: [h]a-ki-ke-t, z-atzai-z-ki-ke-t), 
ki rappresenta il carattere modale e l’indice del dativo insieme, 
come se fosse k +1 da ke o ka ed i, laddove le 3.* pers. sing. 
e plur., d-ita-ki-da-t d-ita-ki-z-ta-t, offrono l’esponente del 
potenz. nella forma ta da, evidentemente, per ka, essendosi il k 
dissimilato dalla gutturale precedente, forsanco attratto dall’ul¬ 
tima dentale. 

Nelle restanti relazioni personali, le sostituzioni dei pronomi 
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hanno luogo nell’ordine regolare; perciò non proseguo nell’espo¬ 
sizione di tutte le forme; noterò solo, che nel preter. potenziale 
bisc. appare il tema ei come da ai pres., piuttostochè da a; p. es. 
[h]ei-n-ki-ke-t ‘tu potevi essere a me’, z-ei-n-ki-ke-gu-z, 
‘voi a noi’ ecc.; e che ad esprimere il regime indir, delle 3. 8 
persone ivi ricorrono i nessi ki-o k-o e j-o, dove non c’è altro 
di notevole, che l’accorciamento di ki-o in ko, e l’alternare 
di i e ki anche per entro la cerchia di un medesimo dialetto. 

Passando ai transitivi relativi , avvertiamo che la nota co¬ 
mune alle svariate formazioni di questa serie è in genere quella 
che dovevamo aspettarci, cioè la presenza di un qualche con¬ 
trassegno del pronome, sentito nella lingua come vero dativo. 
A questo fine valgono le particole, di cui si è detto, talora unite 
a temi brevissimi e anche totalmente confuse con essi. Non man¬ 
cano e anzi già si videro altri esempj di cosiffatti cumuli nel¬ 
l’economia della parola basca. Si confronti ora il guip. d-i-gu-k 
col sul. d-eti-ku-k, basso n. d-r-au-ku-k, che tutti valgono 
‘tu lo hai a noi’; e si dovrà pur convenire che, nel guip., i 
rappresenta il tema e se occorre anche la relaz. di dat., dall’e- 
sprimer la quale esso punto non rifugge, come ad es. provano 
le forme d-i-eza-gu-ke-k potenziale del medesimo nesso, d-i- 
z-ki-gu-k col pron. plur. di 3.* pers., d + z, ecc. La scelta di 
certi temi sembra inoltre dovuta alla loro forma stessa, tale 
cioè che permettesse all’orecchio di sentire in qualche elemento 
del tema anche il valore delle particole richieste per il dativo, 
con risparmio di altre aggiunte. Gl’incontri di questo genere 
sono facili in una lingua, nella quale, com’ è per l’appunto an¬ 
che nell’egizio, il tema verbale dell’ausiliare può consistere, se¬ 
condo che ripetutamente qui si mostrava, in una sola vocale o 
poco più: brevità questa, ora aggiungiamo, che mostrandosi ca¬ 
ratteristica nel basco e nell’egizio, induce a ricercare, nella 
conjugazione basca, non tanto il come i temi più brevi possano 
risalire a forme più piene, quanto piuttosto il come i temi più 
ampj si potessero ottenere per combinazioni di unità minori. In 
altri termini, senza negare che l’egizio ed il basco abbiano essi 
pure sofferto perdite di suoni, come avviene in tutte le lingue, 
mi pare, che, data la loro speciale indole morfologica, manife- 
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sta altresì nella conservazione dei nuclei radicali, non sia giu¬ 
stificato il ricorrere p. es. al già citato eduki per ispiegare 
l’origine del tema u, au, eu, cioè il volere anche per il basco 
quella tendenza riduttiva che a buon dritto p. e. si riconosce 
nello svolgimento delle lingue romanze. Certe contrazioni od 
accorciamenti, che troppo di frequente si ammisero per il basco, 
risultano illusorj quando sia riconosciuta la mobilità di molti 
fattori di composizione o derivazione, sì che si risolvono in fe¬ 
nomeni morfologici, anziché in avvenimenti fonetici. 

Ritornando al sovrapporsi o al confluire di due valori diversi 
in uno stesso elemento tematico del basco, sia imprima ricor¬ 
dato, pure a costo di qualche ripetizione, come foneticamente 
coincidano, nell’egizio l’ausiliare àr e la particola àr ‘a, verso’, 
ed àu vi sia di bel nuovo ausiliare e particella, senza il minimo 
divario di suoni; e similmente, nel copto, pe te sieno insieme 
copula ed ausiliare, e articoli, cioè pronomi dimostrativi, ed ere 
insieme vi stia per copula e pron. indeterminato. Ora, dovremo 
noi attribuire al mero caso il curioso fatto che nel basco le tre 
forme tematiche più ampie, occorrenti nella conjugazione tran¬ 
sitiva con regime indiretto, richiamino foneticamente tre parti- 
cole atte ad esprimere il regime indiretto? Infatti, e-za, ar-au, 
e il bisc. a-gi, ben si prestano a darci come un sentore delle 
particole dativali za, ra (-ro in aro), ki, di leggieri indebolito 
in gi. Questa assonanza spiegherebbe la preferenza data ai tre 
temi, che venivano come a compendiare in sè anche il valor 
delle particole. In séguito, venuta meno la facoltà della doppia 
funzione, si aggiunsero in alcuni casi ai temi temi eza aza ed 
arau ecc. particole dativali ben distinte, cioè ki ed i; laddove 
i congiuntivi ed imperativi biscaglini, formati con agi, se ne 
stettero sempre contenti al solo tema. Perciò 'le forme bisc. di 
questo stampo sono ben preziose per il meccanismo della fles¬ 
sione; non son punto anomale, o se v’ha in esse qualche de¬ 
viazione, tutto si riduce a lievi perdite fonetiche, come in d-a- 
gi-d-an per d-agi-da-[h]an ‘che tu lo abbia a me*, e d-a- 
gi-d-an per d-agi-[h]-a-d-an, ‘che io lo abbia a te’; le forme 
con d + z conservano I’a; senza elisioni o contrazioni: dagidan 
‘che io lo abbia*. 
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La stessa regolarità governa gl’indicativi e potenziali relativi 
biscaglini, in cui la forma del tema è ai nel pres., ei nel pre¬ 
terito; p. es. d-ai-zu-t ‘io l’ho a voi’ (preter. n-ei-zu-n), 
d-ai-ke-zu-t ‘lo posso avere a voi’, n-ei-n-ke-zu ‘lo po¬ 
tevo ecc.’. La persistenza dell* i nei passati dimostra che l’i è 
inteso qual parte del tema, il quale, o derivato da adi secondo 
il Van Eys con perdita non bene accertata di d mediano, o, 
come mi pare più ovvio, identico al primo elemento di ai-te 
ai-z, rende pur sempre coll’ i suo proprio la relazione di da¬ 
tivo; cfr. d-ai-o-t ‘l’ho a lui’ e n-atza-j-o ‘sono a lui ecc.’ 1 . 
Questo pure è certo, che il tema biscaglino è vicinissimo alle 
forme relative sul. e guip. d-ei-t-ak d-i-d-a-k, che lo Schu- 
chardt, op. c. 47, spiega col tema au, eu + i. In tale esiguità 
di elementi, è arduo decidere, tanto più che l’intrecciamento dei 
temi per ‘essere’ e ‘avere’ (e vuol ancora dir ‘essere’) non 
sembra potersi contestare. Si osserva p. e., in questa flessione 
transit. relat., l’imperat. lab. a-ko-k ‘abbilo a lui’, b-ez*o ‘lo 
abbia egli a lui’; dove in primo luogo s’alterna il tema breve 
col più lungo, a con ez, carattere questo dell’intransitivo, ed 
ove inoltre a-ko-, per *a-ki-o, pressoché combacia con a-ki-o 
‘sia tu a lui’. Gli altri dialetti estendono per analogia il tema 
più ampio a tutte le persone. 

Meno incerto è il tema nelle formazioni biscagline in cui ap¬ 
pare eu accompagnato da s ts, indice del dativo. A ogni modo, 
eutsi ‘tenuto’, dato che si connette con eu, sarà piuttosto un 
derivato che un derivatore. L’affissione di particole in alcune 
forme participiali è riconosciuta anche dallo Schuchardt, seb¬ 
bene possa dar luogo a varie esitazioni; casi certi, come son 
quelli di ego-ki jarrai-ki, mi sembrano ancora jau-ki ‘acco¬ 
starsi, assalire’, jau-zi ‘oltrepassare il numero dei punti’, fon¬ 
dati sul tema joa (*jau) ‘andare’. L’indice s credo riferibile 


1 ai s'incontra pure nella semplice conjugazione per ‘avere' ‘essere a’; 
cosi [h]a-gi-k imperat. ‘abbilo', ma [h]ai-ke-t ‘lo posso avere', [h]ei- 
n-ke-t ‘lo potevo’; laddove se ai fosse riduzione di agi il preterito do- 
vrebb’essere *h-en-gi-ke-t, come abbiamo h-en-gi-d-an. Ciò prove¬ 
rebbe, che ivi anche il gi di a-gi venne inteso come indice dativale ai 
pari di i, perciò furono tra loro scambiati ai ed agi quasi equivalenti. 
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alla particola z, za, e il suono, come di un leggero £, mi par 
dovuto all’u precedente; cfr. odol-su egar-su, dove su è per 
zu, da tu originario. Il s è rinforzato in ts quando sussegue 
a vocale; cfr. z a tz. Unica apparente anomalia di questa fles¬ 
sione è la perdita dell’indice nella relazione ‘a te’. Così d-eu-a-t 
deriva da # d-eu-s-h-at, in cui la spirante antica sottilizzò e 
travolse anche il s. Se questo si fosse mantenuto, si giungeva 
a d-eu-ts-a-t, che è adoperato per la relazione ‘a lui’. In tutto 
il resto della flessione, nulla di notevole; salvochè s incontran¬ 
dosi, per la relazione di 2.* plur., con lo z di zu ‘voi’, n© esce 
t-su; p. e. d-eu-t-su-t ‘io l’ho a voi’. 

Regolarmente è pure adoperato il tema eza (e-za) nella con- 
jug. relat. per il cong. ed il potenziale del dial. guip. Delle forme 
desiderative, connesse con eza ed u, si dirà trattando in breve 
dei modi. Intanto aggiungo qui un cenno intorno un tema, di 
certo composto, comune al navarrese di Spagna e Francia, e 
conservato parzialmente anche nel laburdino. Le forme, in cui 
si presenta, erau, rau, aro per *arau, ci permettono di ri¬ 
conoscerne i componenti, ricostituendo il duplice tema nel suo 
primo aspetto, cioè er-au, ar-au 1 . La seconda parte già ve- 


1 11 V. Eys deriva erau da un solitivo bisc. er-oa-n (cioè joa prece¬ 
duto da er, non già come egli suppone, da er-a-zo, composto esso me¬ 
desimo di er e zo, azo, azi, entrambi ‘fare’ e adoperati ciascuno anche 
di per sè). Ma, se il tema joa ‘andare’ potè dar luogo alla citata forma 
bisc., con espressione analoga alla nostra ‘io vado facendo’, è manifesto 
che ciò sarebbe tornato del tutto superfluo nel semplice ausiliare. Lo 
Schuchardt connette eru, aro ecc. con idu, edu di eduki, dal quale 
scenderebbe poi anche il semplice tema u au. Ora, lasciando le ragioni 
d'ordine generale, che'dissuadono dal cercare in eduki la forma primi¬ 
tiva di u, io ben riconosco che da r si venga nei basco a d, ma non l’in¬ 
verso, come già di sopra accennai (p. 64). Allo stesso ir-eki ir-iki 
id-iki ‘prendere, tenere’, che mi pare abbia suggerita l’idea di cotesta 
derivazione allo Sch., credo si possa ragionevolmente attribuire il preform. 
ir, comune a molti altri verbi baschi. Ancora d da b in adatera per 
aratera, cioè ‘aratro’; in amodio da *amorio ‘amore’; in idu-z-ki 
‘sole’ ‘diurno’, allato a iru-z-ki, e. hru ‘giorno* (cfr. egu-z-ki ‘sole’ e. 
hu id.); in zede-n allato a zerren, ‘tarlo’; nel suff. dik tik, all. a rik 
e. eràh ‘di mezzo, da, tra’. 
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demmo come torni nell’ u au eu basco ed egizio; la prima è 
ar er ‘fare’ ed ‘essere*, e. àr, già veduto nel plurale dell’au¬ 
siliare per gl*intransit., e ricorrente nelle forme er era ir ira 
a derivare fattitivi, come gli analoghi egizj e copti. Altro e 
limpido esempio della facilità che è nel basco, come nell’egizio, 
a congiungere tra loro i temi ausiliari 1 . 

Mancano ragioni sufficienti per affermare che il lab. au di 
d-au-t-ak ‘tu lo hai a me’, appajato da altri coi navaresi d-a- 
ro-t-ak d-rau-t-ak, piuttostochè rappresentare il semplice au¬ 
sil. au, derivi da *aru con perdita della liquida; tuttavia i po¬ 
tenziali preteriti lab. h-aro-ke-t ‘potevi averlo a me’ z-in-aro- 
t-a-ke ‘voi potevate ecc.’ ben presentano il tema più ampio. 
Più incerto ancora che ad erau si riferiscano d-ei-t-ak sul. e 
d-i-d-ak guipuzc., nei quali ad ogni modo i pare l’esponente 
anche della relazione. Nei congiuntivi ed imperativi, si mostrano 
i temi eza iza, e nell’imper. lab. anche il breve a, di ‘essere’. 
Esponenti della relazione sono ivi pure i, ki (lab. d-i-eza-d-a- 
k-an ‘che tu lo abbia a me’, d-itza-z-ki-d-ak ‘che tu li abbia 
a me; ecc.), e sempre ki dopo z del plurale (navarrese sp.: 
d-aro-z-ki-gu-k ‘che tu li abbia a noi’; ecc.). 11 regime indi¬ 
retto della 3. a sing. è reso, secondo i dialetti, da k-a k-o (ki-a 
ki-o), i-o, sostituendosi, per il plur., a + te ad a, o + te ad o 
oppure altresì il solo e pron. plur. come avviene in sul. e guip.; 
p. es. d-ei-e-t d-i-e-t '‘quello a loro (e) io’. In tutto il resto, 
queste formazioni si risolvono senza difficoltà negli elementi co¬ 
nosciuti. 


1 A proposito di combinazioni verbali, sia qui lecito considerare il cor¬ 
relativo basco di un composto verbale prettamente egizio: b. ots-e-mo-n 
* estinguere", cfr. e. a^-em id., c. òsf-em . La radice attributiva, per dir così, 
è ots-, come ognun vede, ed e-mo-n è l’espressione b. della radice ma 
mo ‘dare’, e. mo , c. ma-t me-i 9 adoperata in egizio come ausiliare negl’im¬ 
perativi (cfr. p. 47). Altro derivatore o ausiliare egizio di fattitivi è tu 
c. f, che ugualmente è ‘dare’. Ora, un parallelo esatto del b. ots-e-mo-n 
è il pur b. jar-amo-n ‘dare, prestare attenzione’, cui risponde con fe¬ 
lice incontro di forma e significato il c. ior-em (ior radic. di eierh ‘guar¬ 
dare’; forma astratta c. met-iorh ‘attenzione’); e poiché sinonimo b. di 
iaremon è jar-du-n, si sarebbe tentati di riconoscere in questo du un 
raro avanzo dell’altro radicale e. per ‘dare’ cioè di tu; cfr. V. E., g. 122. 
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Ricordi intorno ai temi attributivi nella conjugazione peri- 
frastica. — Esaminati cosi in succinto gli ausiliari che nel basco 
servono alla conjugazione perifrastica, ricorderò cosa già detta 
nel discorrersi della formazione dei temi (p. 46, 47, 49-50) ed 
è che le forme che si sogliono assumere dal verbo attributivo 
basco nella sua costruzione cogli ausiliari, quelle vale a dire di 
un nome verbale con valore di presente, quali sono errai-te 
athera-tze hil-tze uru-te ecc. e di tre temi participiali con 
valore pur d’infiniti, uscenti in i, tu du e n (il quale ultimo 
indice è per lo più anche indice del passato), trovano i loro 
corrispettivi nei derivati egizj per t, i, tu e ut e nell’ e. n in¬ 
dice di relazione e del preterito. Il giro stesso di frase, per cui 
il basco esprime il compiersi dell’azione, collegando l’infinito 
coll’ausil. mediante una particola locati vale o il » di relazione 
(p. es. athera-tze-n naiz ‘io sono in uscire, uscente’), non è 
estraneo all’egizio, il quale in alcuni casi pur connette l’ausi¬ 
liare e l’attributivo con varie particole, em , en, er, her ‘in, a, 
su’, ecc. Quindi appare un cotale accordo tra b. ed e. anche 
nell’uso assai largo della perifrasi verbale, ottenuta però dal 
basco, in gran parte, per mezzo delle particolari formazioni te¬ 
matiche, di cui testò si diceva. La perifrasi, del resto, che io 
chiamerei radicale, cioè quella in cui il verbo attributivo si mo¬ 
stra in forma non derivata ed è la più frequente nell’egizio, 
s’incontra pure nel basco, oltreché negli imper. cong. e poten¬ 
ziali (per es. hurbil nadin ‘ch’io m’accosti’, hurbiltze ‘ac¬ 
costarsi’; maita zak ‘amalo’, maita-tu ‘amato’; ecc.), anche 
in quei casi in cui la forma primitiva simula col n finale pur 
l’indice del participio passato, come sarebbe nella forma jan 
‘mangiare e mangiato’ (cfr. e. àam, c. ùam), in eza[g]un ‘sa¬ 
pere’ (cfr. c. soùn, saùn) e in alcuni altri *. Perciò si dirà : 
jan euan Sansonek eztia, ‘mangiato, o mangiare, era (fu) 
da Sansone il miele’; nella qual frase, jan è schietta radice 
verbale, ed eu-an è uno schietto radicale di ausiliare, a cui è 
aggiunto l’indice del preterito; nè più nè meno che nelle locu- 


1 I temi ja-te ezagu-tu provano però che il x radic. fu dipoi inteso 
come elemento di forma. 
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zioni egizie .n Ut hab-f , ^egli è mandato’, Lu-lu sebui ‘è inse¬ 
gnato’, mt-f rey-en-f ‘egli seppe, sapeva’, le quali tutte presen¬ 
tano, cogli ausiliari, le nude radici verbali hab , sebai, rey \, 
senza alcun collegamento esteriore. 

Conjugazione semplice . Tempi e modi. — Il tema o il ra¬ 
dicale del verbo attributivo è nell’egizio conjugato di per so, 
coll’aggiunta degli elementi di flessione; quindi liekei'-ten ‘avete 
fame’, gee-k ‘tu insidi!’, beta sen ‘strofinano’, ecc. 11 copto, 
all’incontro, si è ridotto quasi per intiero alla perifrasi, la quale, 
come sappiamo, è anche nel basco diventata di gran lunga pre¬ 
valente. Alcuni verbi sono tuttavolta pur sempre conjugati an¬ 
che nel basco senza l’ajulo d’un ausiliare esterno, come p. es.: 
jakin ‘sapere’, izeki ‘bruciare’, entzun ‘udire, rispondere’ 
i fiotsi ‘scorrere’, ecc. Carattere costante di questi verbi, come 
già si disse, gli e che il nucleo radicale o significativo è pre¬ 
ceduto da una vocale, intorno al cui valore probabile si vedano 
le pagine 58-50 sgg. Ciò che nell’egizio e nel copto appare spo¬ 
radico, è diventato regolare nel basco. Non pochi di essi verbi 
son poi ulteriormente composti con er ira ir, ‘fare’, che s’ag¬ 
giunge a formar fattitivi o ad accentuare il concetto dell’azione. 
Fattitivi sono per es. er-a-bil-i ‘far andare’, er-oa-n ‘far an¬ 
dare’; intensivi: ira-a-kin ‘bollire’, ira-un ‘durare’, erra-n, 
err-ai-te ‘parlare’ (cfr. c. er-àu ‘far menzione’), i-zeki, col 
parallelo ir-e-segi, ‘bruciare’, e forsanco iiìotsi ‘scorrere’, se, 
come si potrebbe indurre dall’ i, che persiste nel presente d-i- 
notz-at (in ciò simile a d-iraki-t e d-irau-t), esso risulta da 
*ir-hotsi (cfr. il c. Hate ‘scorrere’). Sembra inflitti, che 1’ i di 
cotali presenti, in opposizione agli altri, in cui ricorre a (o per 
eccezione k), si debba ripetere dalla forma speciale del prefisso 
ira ir, identica alla c. eire, ire, ivi. Quel medesimo i-zek-i, 
appajato pur dianzi con ire-seg-i, conserva nell’i alcunché 
del pref. ire ira; poiché il suo presente non è d-a-zek-a o 
d-a-e'ek-a, come vorrebbe l’analogia di n-a-bil da i-bill-i, di 
d-a-duk-a-t da i-duki ecc., ma bensì d-ai-c'ek-a, quasiché 
d-ai- stesse per %1-ari- o Vl-ira-. La vocale preformante è, 
come dicemmo, separata nei preteriti dal nucleo radicale per 
mezzo dell’indice ripetuto del passato, mobile del resto in tale 

Archivio glott. ital., serie g-en. ('Supolcm. period.), II. 6 
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funzione, potendosi avere n-i-fi-o[i]a-n bisc., da # n-i-n-joa-n, 
e n-ioa-n guip., n-e-m-bill-en e n-e-bil-an; di guisa che il 
verbo detto semplice sembra dia luogo esso pure ad una peri¬ 
frasi, che direi interna. 

Il meccanismo della flessione è nei verbi così conjugati affatto 
identico a quello già notato degli ausiliari, colla stessa differenza 
di collocazione quanto ai pron. pers., che è nel preterito ausi¬ 
liare dei transit. ed intransitivi. Vale a dire, che anche qui, 
mentre il soggetto paziente dei transitivi, come sempre negl’in¬ 
transitivi il semplice soggetto, è preposto al tema in ogni tempo, 
solo quando esso appartenga alla 3. a pers. sing. è taciuto nel 
preterito ed in sua vece è preposto il pronome, da cui è desi¬ 
gnato l’agente. P. es.: cl-aroa-t vale ‘esso è spinto, condotto 
da me’, come d-u-t ‘esso è a, da me’; nel preterito all’incon¬ 
tro: n-eroa-n equivale alla frase ‘da me (n) era condotto (es$o)\ 
come n-u-en ‘a me, da me (x) era (esso)’. Quindi il basco, es¬ 
sendo semplicemente affìssi i temi pronom., ci darà, dal tema 
e-zau per ezaun ‘sapere’: d-a-zau-t ‘io lo so, ò saputo da 
me’, 2 a pers. d-a-zau-k, 3 a d-a-zau; plur. d-a-zau-gu, d-a- 
zau-zu, (d-a-zau-e), d-a-zau-te. Così nell’egizio, da qerà> 
‘legare’ abbiamo nel sing. qeràs-à qeràs-k qeràs-f ', nel plur. 
qerds-nu qcràs-ten qeràs-u (o qeràs-sen ), ecc. Il preterito vago 
del basco è col soggetto paziente di 3 a pers. sing.: n-e-zau-n. 
li-e-zau-n, e-zau-n (bisc.), plur. g-e-zau-n ecc. Parimenti 
nell’egizio al sng.: l a qeràs-n-à , 2 a qeràs-n-h , 3 a qeràs-n-f ( K. 
g.), ecc. Aggiungiamo, che l’egizio può rendere l’oggetto pro¬ 
nominale (soggetto paziente del basco) colla semplice affissione* 
del pronome al verbo reggente; v. Br., g. 13. 

Poiché ora non debbo esporre intieri paradigmi del verbo 
basco, toccherò senz’altro dei rimanenti organi della flessione, 
ovverosia degl’indici temporali e modali e delle loro congruenze 
cogli egizj. Così si saranno raccolti in breve tutti gli elementi 
capitali della flessione, essendosi già discorso degli affissi perso¬ 
nali; e ciò varrà tanto per la conjug. semplice, che per quella 
degli ausiliari, le quali, salvo le irregolarità dei temi, per quanto 
riguarda i tempi e i modi corrispondono a un unico tipo. Nella 
perifrasi, come ognun sa, ciò che importa è l’ausiliare, come 
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quello elio solo s’inflette, traendo seco l’attributivo pressoché ir¬ 
rigidito in una forma radicale e tre tematiche, sicché questo 
appena serva ad esprimere due relazioni temporali, di passato 
cioè e di futuro. 

Per incominciare adunque dagli esponenti temporali, osser¬ 
viamo, che i tempi fondamentali del basco, siccome quelli dell’e. 
e del c., si riducono al presente, futuro e preterito o a parlare 
più propriamente, il preterito ed il futuro son mere modifica¬ 
zioni del tema che vale nel presente. È bensì vero, che nell’e. 
il tema verbale, con o senza ausiliari, può di per sé solo rife¬ 
rirsi ai tre momenti essenziali del tempo; tuttavia vi si trovano 
già in vigore, per il preter. e il futuro, quei nessi che diven¬ 
tarono dipoi stabili nel copto e riappajono nel basco, affini di 
sostanza e di funzione. Alcunché di vago conservano pur nel 
basco i participj, come sono etorri ibilli ecc., presenti e pas¬ 
sati ad un tempo a mo’ degli e. àr-t baciente e fatto’, mer-I 
‘amante e amato’, ecc. Pertanto, mentre nell’egizio, con espres¬ 
sione perifrastica ed elementi che ancora sembran mobili, tanta 
è la varietà della loro collocazione nelle diverse forme, tro¬ 
viamo per es.: l.° àu-f meli-f ‘egli empie’, 2.° àu-f meli-en-f 
‘egli empiva’ (U.), con altro ausiliare meh-pu-n-ef (Brg.), 
3.° àu-f-ei'-meli ‘egli è per empire, ha da empire, empirà’, nel 
copto e nel basco vediamo gli stessi elementi divenuti stabili e 
più saldamente agglutinati col verbo attributivo ed ausiliare. 
Quindi nel copto, al presente, e-i , e-k e-f ecc., coll’attributivo 
mah ‘empire’, significano ‘io empio, tu empii ecc.’; n-ei, ne-k , 
n-ef ecc. esprimono il preterito ‘io empieva’ ecc., e il n vi è 
indice stabile di questo tempo, qualunque ne sia l’origine, oscura 
anche nell’egizio 1 ; ei-e, ek-e , oppure ei-na, ek-na ecc., dicono 
letteralmente ‘io sono a, per empire’, cioè ‘io empirò’. La prima 
perifrasi, in cui e si deve innegabilmente intendere come parti- 
cola (e. àu } oppure er\ chiarisce la natura della seconda; sic¬ 
ché na piuttosto vi sia la particola, c. na ne (e. ca), che non 


1 Non s'intende punto come Fed. Muller, nell'op. cit., derivi questo in¬ 
dico copto dalla copula nc, plurale di pe, cioè come un'espressione di plu¬ 
ralità possa valere per il passato. 
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radice verbale significante ‘venire’. 11 basco alla sua volta forma 
i preteriti nel modo che sappiamo, cioè coll’indice en an x, 
che s’è visto potersi geminare (n-en-duk-an z-ire-an n-ew- 
bill-en ecc.); e per il futuro fa perifrasi colle particole ko 
(go), ‘a da per’, en, r-en, id., vive entrambe anche nelle 
forme nominali dei cosidetti genitivi (cfr. c. ya, e. en y c. na) 9 
onde: saldu-ko d-u-t ‘è a me da vendere, è a vendere da me’ ? 
ukhen-en z-i-e-n sul., ‘era a tenere da essi! (futuro nel pas¬ 
sato, qual forma di condizionale: ‘lo terrebbero’)* ikhasi-ko 
naiz ‘sono per apprendere, apprenderò’ ecc. L’identità del pro¬ 
cesso mentale, congiunta colla corrispondenza etimologica dei 
mezzi, pare escludere il sospetto che il basco debba la designa¬ 
zione del futuro al modello dalle lingue romanze. I tempi de¬ 
rivati, sì nel copto che nel basco, non offrono se non un vario 
rimaneggiamento degli elementi primi. Quindi il copto dirà a 
p-iiro i , ‘il re è venuto’, come il basco dice, componendo: 
ibilli naiz ‘io sono andato’, ibilli izan-go naiz ‘sono per 
essere andato, sarò andato’, bear izan n-u-en ‘era stato a ine 
bisogno, avevo avuto bisogno. Tutte codeste formazioni, facili a 
spiegarsi, appartengono allo svolgimento seriore di ciascuna lin¬ 
gua; restan comuni le note fondamentali. 

Nei modi, è la stessa semplicità da una parte e dall’altra, 
appoggiata ai medesimi espedienti. L’indicativo non ha esponenti 
di sorta; il congiuntilo si esprime dall’egizio colle particole er 
(cfr. il relativo àr) ed en o en-ti ‘a, che’; le quali si trovano 
pure accoppiate: ‘a che’, o ‘che che’. Così: eì'-mo-utui hon-k 
‘(che) voglia ordinare tua maestà’; Brg., g. 51. 11 copto pre¬ 
mette al tema verbale n o nte , evitando ogni confusione col 
preterito nel modo che s’avverte tra en-f ‘che egli [sia]’ e ne-f 
‘egli era’ (nle-f-ci nv/my ‘che abbia vita’). Ha il copto elimi¬ 
nato uno degli esponenti egizj, laddove entrambi riappajono negli 
esponenti del cong. basco: an n, la ala eia; dicendosi d-a- 
kar-d-an oppure d-a-kar-d-ala, ‘ch’io lo porti, sia portato da 
me’, h-a-di-n ‘che tu sia’, uztac idoqui dezad-an (Matt. 
ii 2) ‘lascia eli’io prenda’; ecc. Dunque pur nel congiuntivo e. 
e b. la forma è conseguita per perifrasi, e ne sono pressoché 
identici i fattori. 
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L’imperativo nella sua forma più semplice presenta in tutte e 
tre le lingue il tema verbale cogli affissi pronom.; l’egizio può, 
nelle 2. c pers., fare a meno anche di questi. Esempj: e. sem-set 
maà i’e{-à-$el , ‘ascolta-lo come l’ho detto’ (seni ‘ascolta’); 
kak-k sa er ro-f ‘colpiscilo su[la] sua-bocca’ (hqk-li ‘colpisci 
tu’); c. rasi e masò i seri n Sion (Zacc. ix 9) ‘rallegrati assai 
[la] figlia di Sion’ (rasi, tema); b. e-mo-k ‘dà tu’ (sia dato, sia 
dare [da] te), dove il pron. è in fine, come nei transitivi; 
b-e-tor gu-gana ‘venga a noi’; ecc. L’egizio e il copto ricor¬ 
rono pure alla perifrasi; il primo con àr, à ‘fare’ mo, ànimo , 
'/noi , ‘dare’, il secondo pure con a r e con ma, moi, per l’imper. 
dei causativi j il basco ha la circonlocuzione, già accennata, coi 
temi egi, eza, il primo dei quali rientra con certezza nel con¬ 
cetto di ‘fare’. All’ottativo o desiderativo perifrastico dell’egizio 
e del copto (esponenti: e. mo, ànimo , c. ma-re), non corrisponde 
alcuna forma basca foggiata sul medesimo stampo; ma il giro 
perifrastico si rinviene nei desiderativi del versante francese, 
addotti dairOihenart: ai-n-u ‘avessi io’, ai-l-u ‘avesse egli’ 
(l * d + u-[en]), ai-n-in-tz ‘fossi io’; i quali rivelano chiara¬ 
mente, per la collocazione del pronome e per l’indice l delle 
3. u pers., la loro natura di preteriti accorciati e preceduti da 
ai, probabilmente affine ad eia, c. eie ‘se’ (nel basco.anche 
‘sì’). Il desiderio ‘avessi io’ prenderebbe pertanto questa forma: 
‘se io avevo!’; dove è del resto da confrontare la diversa in¬ 
terpretazione del Y. E., g. 212. 

Una formazione peculiare del basco è il suo potenziale , che 
nel preterito riuscì al valore condizionale del tipo neolatino 
far-ei (ebbi a fare) e nel presente è perifrasi di un futuro de¬ 
bole. Es. : n-a-tor-ke ‘posso venire, verrò’, n-e-n-tor-ke ‘po¬ 
teva venire, verrei’, lixtur-tze-n n-aite-ke ‘io posso pendere, 
penderò’. L’indice ne è la sillaba ke, foneticamente variata in 
te; cfr. n-i-n-tza-ke n-i-n-tza-te, e con geminazione n-i-n- 
tza-teke (geminazione frequente nell’egizio; come in tu-iu 
àr-àr ecc.). Il valore dell’esponente mi pare illustrato dal c. 
hè khè ‘esser lecito’, intransit. di kò khò ‘permettere’; la per¬ 
fetta identità del suono e del significato basco non è più singo¬ 
lare di quello che sia il coincidere, nell’ausiliare, del c. e b. ira . 
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Oltre alla composizione di temi verbali, un tratto di somi¬ 
glianza tra il basco ed il copto, che si potrebbe considerare come 
appendice delle espressioni modali, sta nell’essere varie congiun¬ 
zioni di tempo, di dubbio ecc., addossate al verbo stesso che ne 
dipende, colla sola differenza, già nota per altre serie, che il 
e. prefigge e il b. suffigge. ‘Quando io chiudo’ è reso dall’ag¬ 
glutinazione copta ht&'e-i-tdm ; similmente: m-are-ten-mei ‘se 
amate’; e così si prefiggerebbero san-te ‘finché’, mpa-te ‘prima- 
che’, ecc. Il basco itho-tz-en d-it-u-t dice: ‘sono soffocati da. 
me, li soffoco, li annego’; e componendo: ditud-ala-ko-tz ‘per¬ 
chè li annego’, ditud-ala-rik ‘mentre li annego’, ecc. A co- 
desto genere di analogie si potrebbe ascrivere la ripetizione che 
ha luogo, nella stessa frase, di certi determinanti; come nel 
copto: n e an per la proposizione negativa, p. es. n-a-i an ‘io 
non sono’; e nel basco: balin e ha in protasi ipotetiche, p. es. 
baldin (o balin) nai ba-d-u-t ‘se ho voglia’, dove ba-l-in 
‘se’ mostra il medesimo ba che è prefisso al verbo e di certo 
è tutt’uno col ba, bai affermativo ed intensivo, pur ripetuto 
in frasi com’è questa (V. E., g. 525): ba-dire bortz prin- 
cipalak — ceinak bai-dire, ‘cerio (ne) sono cinque princi¬ 
pali — che certo sono ecc. ’. La stessa funzione, propria di ba 
nelle prepos. condizionali, ci ricorda il modo egizio per cui 
una condizione viene espressa con un’affermazione generica, o 
concessione che s’abbia a dire; p. e. àu sa t'et-f dn% àm (Bgr. 
g. 66) ‘se altri parla di che si vive ecc.’, alla lettera ‘è, al¬ 
cuno parla ecc.’. Non terminerei più, se volessi ora fare ciò 
che è riservato ad altri capitoli, cioè investigare tutte le foggio 
di locuzioni verbali appartenenti al basco e in parte oscure 
quanto alla loro origine, che forse potrà essere chiarita mercè 
un termine di paragone. Torna enigmatico, p. e., il nesso basco, 
diciam così gerundivo, che troviamo in sartu-eta ‘essendo en¬ 
trato’, ikusi-ta ‘avendo veduto*; ma il copto c’insegna che 
T età, ta, ora adoperato nel basco per la congiunzione ‘e’, vale 
veramente ‘dopo, dopoché’ (c. età , nte, riprodotto dal basco pur 
nella nasale: ta, età, enda var. b.). Così sartu età equivar¬ 
rebbe a ‘dopo entrato’, e la congiunzione basca direbbe propria¬ 
mente ‘poi, inoltre’, e dovrebbe anche rinunciare a ogni vanto 
di cognazione latina. 
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12. Indici delle relazioni nominali. 

Per quel che riguarda il valore morfologico e la collocazione 
degli esponenti di relazione nel nome, si confronti il capitolo 
corrispondente delle differenze. Qui importa insistere sopra un 
punto, ed è elio gl’indici dei cosidetti casi baschi si mostrano 
in parte anche nelle espressioni verbali, e cosi rivelano la loro 
schietta natura di particole indipendenti. La relazione di appar¬ 
tenenza è resa nel basco mercè le particole en r-en e ko. 
R-en è composto del r dativale, + en; e si trova dopo vocale, 
sia questa del tema o dell’articolo determinato. Cosi, per esem¬ 
pio, tanto è in mendi-r-en ‘di monte’, quanto in mahain-a- 
ren ‘della tavola’. Il significato originario delle tre particole 
è quello di ‘a*, manifesto nel r dativale (ri), manifesto in ko, 
che esprime finalità in nessi verbali (lagun-tze-ko, ‘ad ac¬ 
compagnare’, izate-ko ‘per essere’), chiaro per en in locu¬ 
zioni come pilot-e-n gehien da, ‘alla palla è migliore’. 11 
possesso, l’appartenenza sarebbero dunque espressi dai Baschi in 
maniera dativale 1 . Di en e ko, formativi di futuro, si è già 
detto; qui si vuole aggiungere, che non en solo, ma anche 
v-en si trova nel futuro dopo i temi uscenti in vocale, dove non 
può trattarsi di ar dovuto all’articolo e molto meno di epen¬ 
tesi. Così p. e.: egotzi-r-en dituzte ‘saranno gettati da essi, 
li getteranno’, ilki-r-en dirade ‘sono a, per uscire, usciranno’. 
Troppo numerosi sono del resto nel basco gli esompj di parti- 
cole composte, perchè occorran citazioni. Nell’ordin radicale, en 
si connette con na, no, R con ra, ro, ko con ka, ki. Or¬ 
bene, l’egizio presenta en per il genitivo e dativo ( en-t , con 
affìsso un tema pron.); p. es. : em àb-u en enti-u àm-u , ‘nei 
cuori di (en) quelli-che (son) morti' (Brg.). E con er (var. àu, 
c. e, b. i) esprime il dativo, l’idea di ‘a’ ‘per’. Finalmente, l’e. 
ye-i* ye , c. yji , ha, valgono pure ‘verso, contro, a’. La con¬ 
gruenza è piu evidente, se osserviamo che la stessa oscillazione 


1 Quindi le forme di possessivi ne-ro ‘niio\ be-re ‘suo', si possono 
spiegare, senza perdita di n filiale, come dativi arcaici. Si confronti en-«* 
‘a me', mio. 
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di significato, per la quale gli e. en er yer esprimono anche 
É da’, cioè allontanamento, si scopre pur nel b. ho, significante 
Ma, dacché’; p. e.: Abran Egipton sartu zan-e-ko (V. E., 
g. 69), Macché fu entrato Abramo in Egitto; e lo stesso b. u 
avrebbe questo valore in r-ik ‘in mezzo’, e ‘di mezzo’, e. 
er-elk ‘in mezzo’. Il c. offre 7t e nte , come l’egizio. Limpidissima 
è la rispondenza del basco i ri dativale al c. e ed all’e. er o 
rei. Anche il basco mantiene la particola ra ‘verso, a’, e re 
nelle forme avverbiali, sicché ci soccorre il conguaglio basco 
ri : ra : ro = ki : ka : ko. E analogamente a ciò che prima vede¬ 
vamo per en e ren, ora sia notato che, i segue le consonanti 
e ri le vocali: lagun-i ‘a compagno, gizon-i ‘ad uomo’; men- 
di-ri ‘a monte’, emazte-a-ri ‘alla donna’. Son degne di nota 
le forme plurali sul. del tipo c'ori-e-r ‘agli uccelli’, nelle quali, 
dopo l’indice e del plur., resta il r di ri. Il copto esprime la 
relaz. di dativo eziandio colla partic. na , congiunta agli aff. pro¬ 
nominali. 

A ben sceverare certi suffissi dalle forme a cui sono aggiunti, 
occorre aver presente la maniera basca di esprimere rapporti 
di pronomi e persone per mezzo di una sillaba intercalata, ta, ga, 
che ricorda i sostantivi pronominali e. ro ‘bocca’, iter ‘faccia’, 
ka ‘persona’ ecc., ed i c. equivalenti rò, /ira, tot (‘mano’) ecc.; 
onde: e. er ma l'ct-l ‘per vedere il corpo tuo, per vederti’, c. 
e-tot-f ‘a sue mani, a lui’, e così di seguito. 11 b. ta, ga (ka) 
potrebbe per l’appunto significar ‘persona, cosa’, connettendosi 
cogli e. ka , ya e simili (cfr. pp. 27, 30); e così a ogni modo si 
ottengono le forme di suffissi, che chiameremo personali: ta-z 
<> ga-z ga-n e ta-n (locativo), ga-na (verso, a), ga-tik o 
ga-n-dik, da rik, ecc. 

L’indice basco del locativo: n, an (en), riproduce in forma 
basca, cioè con n per m, l’e. àm, cw = ‘in’; e così: zeru-an 
‘in cielo’, e. em tu ‘nel monte’, c. m-pei-ma ‘in questo luogo’. 

I suffissi b. ra, na ‘a, verso’, e parimenti ka, si rannodano 
cogli elementi già noti. Appajono ampliati per t, in ra-t na-t; 
e identico per la forma è za-t da za, tza, z; ma, checchessia 
di questa aggiunta, il valore delle particole non ne è, a quanto 
pare, sensibilmente modificato. 
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Del suffisso z, za (tza-t), si è detto alcunché a proposito del 
verbo. Suo valore fondamentale sarebbe quello di ‘a, presso, 
ila’; p. e.: zaldiz ‘a cavallo’ (come zaldi-ka); beso-z beso 
‘ braccio a braccio’, makilla-z ‘col bastone’, ni-ta-z ‘per 
mezzo mio’. Il significato strumentale si svolse dall’idea di com¬ 
pagnia. Serve altresi il suff. z a formar derivati, o solo, o ac¬ 
coppiato con ki; p. es.: be-z-tu ‘umiliato’, alla lettera ‘a- 
basso + suff. tu’ (be = pe di pe-an, ‘giù, in fondo’, e. peli 
‘fondo’ 1 ), igu-z-ki ‘sole, astro diurno’, da egu-n ‘giorno’, 
urre-z-ki ‘aureo, d’oro’, ecc. 

Sul za, tza, che occorre in qualche derivazione avverbiale, 
già veduta (on-tza ‘per bene, bene’), si fonda za-t o tza-t 
‘per’; p. e.: otsein-a-ren-tza-t ‘per il famiglio’, compii 1-e- 
di-n-cja-t, ‘per che si compisse’. La forma di genitivo, in cui 
di frequente si mostra il nomo determinato, ci fa credere che in 
za-t si nasconda un tema nominale offuscato, come nelle parti- 
colo c. e-le-n ‘a, a mano di’ (t-en), hi-l-en ‘per’; senza che tut¬ 
tavia sembri plausibile ravvisare una piena corrispondenza di 
za-t col tema c. taat ‘mano’, non rappresentato nel basco da 
alcuna voce separata. 

Un antico tema nominale, sceso nel basco alla funzione di 
particola, è quello che in egizio entra nella particola er-àk ‘in 
mezzo, tra’, cioè àk ‘mezzo’, conservato dal basco nel suff. ik 
e r-ik, dalla qual ullima espressione, con mutamento legittimo, 
si ottennero le varianti dik e tik. È preceduto da genitivo del 
nome pronomin. o personale ga-n- in ga-n-dik (oppure ga- 
tik) per *gan-rik. In dati casi, la dentale si può dovere ad 
assimilazione con dentale precedente, come nel plur. gizon- 
eta-tik, alternante con -eta-rik. Il suff. vale nel basco ‘in 
mezzo, tra’, e anche ‘di mezzo, da’, esprimendo cosi, o parti¬ 
tivi, o moto da luogo; p. e.: ogi-rik ‘di(del)pane, du pain’; 
Euskaldun-ik ‘di, cioè: dei Baschi’; lokhartu-rik ‘tra il 
dormire, dormendo’, Euskaldun-ik geyenak ‘i più tra i Ba¬ 
schi’, Bayonna-rik ‘da Bajona’. Nella perifrasi del superlat., 
s’usa indifferentemente il genit. o questo partitivo. E per codesto 


1 Gfr. b. beh-o-ra ‘abbasso, in giù’. 
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suffisso si ottiene ga-tik o gai-tik (ga, gai, 4 cosa, materia’; 
cfr. c. nka, yai), equivalente al lat. de causa, 4 per cagione’ 1 . 

11 b. kin, che va col c. yen e. henà, tutti significanti ‘con, 
insieme’. Il nome precede in forma casuale: gizon-a-re-kin; 
perciò la particola ebbe un tempo valore di nome; cfr. l’e. yen 
‘l’interno*. — Il b. gabe gabe-z, ‘senza’, è vero nome, vale 
a dire ga-be ‘mancanza’, che ha il suff. di lur-pe ilhum-pe ecc.; 
cfr. e. ga, ga-t ‘mancanza’. Nel guip., si trova il solo radic. ge; 
p. e. ogi-rik, ogi-a gabe ‘in mancanza di pane’. — Anche 
il b. bait-an, ‘in’, colle persone, è di certo il locativo di un 
nome, finora di origine non bene accertata. 

13. Pronomi dimostrativi, relativi e interrogativi. 

I temi che l’egizio ha in funzione di pron. dimostr. indipen¬ 
denti, cioè pa, ta , esistono, come si vide, anche nel basco per 
le 3. e persone dei verbi; all’incontro il basco diede più spiccata 
funzione pronominale ad altri temi, che l’egizio in parte di¬ 
stribuì nelle funzioni verbali degli ausiliari. Già si è discorso 
della natura pronominale di certi ausiliari egizj. Ora si trova, 
che i dimostrai baschi, au, on, ar or ori, si avvicinano, in¬ 
tanto esternamente, a tre forme di ausiliari o copule dell’egizio. 
11 b. un, on, ‘questo’^ ci richiama all’e. un, un-eti (beg'a: un 
on?), che, oltre all’esser ausiliare, conserva il valor pronomi¬ 
nale di ‘alcuno, tale’, e per il n sembra affine al relativo en. 
Il b. ar, ‘egli, quello’, alternante con 1’ a assunto alla funzione 
di articolo, ricorda 1’ e. àr, ari, che appare insieme con à, nella 
funzione di relativo, in nessi della seguente specie: àri-pel ‘ciò 
che (è) (del) cielo’, àri-rot-ui, ‘che (è) (ai) piedi, anello per i 
piedi’ ecc., e nella forma àr è ausiliare per le 3. u persone, 
senz’altro affisso. Il b. au finalmente sembra riflettere l’e. àu , 
il quale, ausiliare esso puro, sta forse ad àr, come la particola 
e. àu ad àr o er particola 2 . La spirante h, iniziale, nei dialetti 


1 II basco ek k, indice dolPagento, ci riporti! alfe. fth\ lo strumentalo 
sarebbe espresso con ‘per mezzo, a mozzo'. 

* Non si può d'altronde non riconoscere nell'e. resistenza di un u pro¬ 
nome che appare schietto nell’ u plur. ‘essi’; e nel singolare si mostre- 
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del versante francese, sarebbe dovuta a un rinforzo di ‘alef’, di 
cui il basco offre altri esempj sicuri, come hira = lat. ira, e più 
altri. Da au poi discende facilmente quell* o di 3.” persona, con 
cui si rende il regime indiretto nel verbo (a-ki-o ‘sia tu a lui’). 
Ori c quello’ starebbe al b. ar, come l’e. ari ad ùr. 

Dai dimostrativi baschi si derivano due forme intensive cor¬ 
rispondenti alle nostre coll’agg. ‘stesso*. Indice dell’una è c'e; 
e così: au-c'e, ori-c'e ecc., ‘questo stesso, quello stesso’, il qual 
ce, e per i suoni e per il valore, ricorda l’e. tes, da cui tes-à 
‘io stesso’, tes-k ‘tu stesso’, R. g. 57*. L’altra è conseguita 
coll’unire al pron. personale uno dei dimostrativi accompagnato 
da r. Si confrontino così il sul. ni-hau-r, il guip. ne-r-au, il 
lab. ne-r-oni; dove ni o ne è sempre ‘io’, e au, hau, oni 
sono i temi dimostrativi, ai quali in due forme precede, in una 
è posposto, r. Qui soccorre il copto, che rinforza i dimostrativi 
con rd (‘bocca, faccia’): tai-rd ‘essa stessa, questa stessa, que¬ 
sta faccia’; cfr. l’e. her ‘faccia’, nel senso di pronome: ‘al¬ 
cuno’. Per la 3. a pers. valgono be-r-a (tema dimostr. a), be- 
r-au, be-r-one-k, cfr. be-r-ta-n ‘nello stesso*. L’oscurità 
del r fece credere, a torto (Yan Eys, Miiller), che ne be stes¬ 
sero al genitivo, cosa affatto incomprensibile. Così anche la 
forma *au^r hau-r, parallela a [h]au primit., si chiarirà com¬ 
posta 2 . Forme composte dello stesso genere potranno ben essere 
anche i plurali anomali he-ki-ek hau-ki-ek hoi-ki-ek, voglio 


rebbe, composto, in s-rc ‘egli, ella’, di fronte a se, se t ; il qual su vale, alfa 
sua volta, anche per la 3 a plurale di genere comune. E come da se pro¬ 
viene, coll’indice plur. w, se-n, cosi w, in funzione di plurale, si trova nella 
forma n-w. Unito a t p, à nei nessi t-u p-u à-u, avrebbe V u assunto l’uf¬ 
ficio di esprimere il verbo sostantivo. La forma solita di t p, quali pro¬ 
nomi, è, come sappiamo t-a , p-a , t-e p-c. 

1 c basco deriva da dentali o sibilanti, e alterna nel basco stesso con 
t, s; p. e.: guti e guc'i ‘poco’, ase ed hac'e ‘peso’, c'erri e serri 
‘porco’. Il s finale potè cadere nel basco, come in ke ‘fumo’, all. a ke- 
s-ta-tu ‘affumicare’, c. cos-em ‘fumo’; cfr. sei, e. sàs , al § 14. 

1 II tema copto rd e ro bocca (viso) troverebbe riscontro anche nel ba¬ 
sco erro di erro-z-gora ‘col viso in su, supino’; parendomi assai dub¬ 
bio che erro- sia mutilazione del lat. rostro-; z è la particola già detta; 
gora ‘in alto, in su’. 
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dire voci composte con un breve tema (cfr. il b. kai, gei, 
ki ecc.) significante ‘cosa, persona ecc.’, quali non ripugnano 
al basco e abondano nel copto e nell’egizio. Pertanto ne-r-au, 
ni-hau-r; con varia collocazione del r, verranno a dire let¬ 
teralmente ‘io questo stesso’. — Hura, ‘quello’, che serve al 
nomin. paziente, in tutti i dialetti eccetto il bisc., si schiera per 
la forma accanto a be-r-a ‘egli stesso’. Differirà da bera solo 
per la scelta del primo tema pronominale; risalendo ad # au-r-a, 
se pur 1’ u non vi rappresenta il pronome primitivo. Dell’ j 
epentetico nelle forme he-j-ek ha-j-ek ‘quelli, essi’ non oc¬ 
corre far parola. 

S’è fatto breve cenno del relativo parlando del cong. basco 
ed egizio. Il basco esprime il pron. rei. per n, en, od an (va¬ 
riando la vocale: d-u-en, ma d-it-u-an), identico a 11’#*, da 
cui l’egizio, con aggiunta pronominale, deriva il suo en-ti 7 ed 
il c. n-ie all. a n. 11 basco suffigge il suo indice nelle forme 
verbali, come congiunzione, equivalente al nostro ‘che’. Cosi: 
ikusi d-e-d-an zaldi-a ‘veduto è da me che il cavallo’, cioè 
‘il cavallo die è ecc.’. Altri volle ripetere il relativo, erronea¬ 
mente come io credo, da n-on ‘dove, in che’, composto esso 
medesimo del relativo, e del suffisso locativale. No~n è loca¬ 
tivo, come [h]a-n ‘là’ (tema pron. a), [h]em-en ‘qui’ (e. àm 
‘quivi’, c. mìnau id.), o come goy-an ‘in alto’. Quando non 
è correlativo di ala-ko bezala ‘in modo', o di ain ‘in questo, 
in tanto’, si traduce per ‘che’, ma vale alla lettera ‘in che, in 
quanto’; p. e.: ain da ederra, non garaitzen du eguzkia 
(V. E., g. 518), ‘in quello è bello, in che vince il sole’. Un 
secondo relativo, usato come congiunzione (da non confondersi 
con ala, era ‘modo, guisa, fare’), corrispondente all’e. er del 
cong. (cfr. il relat. e. dr), troviamo in la, eia, ala, già citato. 
E un significato apparentemente oscuro di questo relativo, quello 
di ‘mentre’, è perfettamente illustrato dal c. ere, che pure vai 
‘mentre’, St. g. 407. Per es.: età mahaine-an iarri-ric c-e- 
go-e-la ‘ed essendo seduto a tavola’, letteralmente ‘e in tavola 
tra sedere stava mentre’, cioè ‘mentre stava sedendo ecc.’. 

Nel § 8 delle ‘Differenze’ (p. 31-32) abbiamo veduto, come 
solo il basco tra le altre lingue hamitiche mantenga due temi 
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pur egizj di pronomi interrogativi, cioè l’e. ni che appare nel 
composto ni-mo, c. ni-m, e l’e. ày àyi, c. as , nelle proprie sue 
forme no e ze, ampliate in no-r e ze-r. Quanto a ze-r, la 
presunzione che sia un composto si conferma per l’altra forma: 
ze-in, ze-n, zoin, adoperata pure come relativo nei casi in¬ 
diretti, la quale mostra un altro elemento finale, probabilmente 
il relativo n. Codesto ze, in altre voci si mostra pur nella 
figura di ez- (c. as); p. e. in ez-en, ez-i, ez-ik, antichi casi, 
(‘quivalenti a ‘di che, a che, da che’, nel senso di ‘imperciocché, 
perchè’; e il tema riapparirà ampliato in zer-en, zer-ga-tik, 
‘perchè’; le quali congiunzioni presentano, com’è naturale, lo 
scambio del valore interrogativo col relativo. Il tema diventa 
indeterminato per via di certe aggiunte. Ricordo bait, variante 
di bat ‘uno’ 1 , c. nat, e. ucità , udt (per 1’ i cfr. il c. ila e Hai 
‘uno’); ere, forse ‘alcuno, alcunché’, affine all’eli che si trova 
in eli-bat ‘qualche-uno’, ed al c. laau , Idi ‘alcuno’, detto di 
cose e persone (St. g. 123). Quindi: zer-bait, zer ere, ‘qual¬ 
che cosa’; zem-bait (da zen), zem-bat-ere-beit, ‘qualche¬ 
duno’. Orbene, col senso di ‘qualche cosa’ si trova ez-er (la 
negazione ez qui pare non entri), dove nuovamente ci occorre 
il tipo incontrato in ez-en ‘perché’. E poiché ze-r vale di so¬ 
lito per le cose, si sarebbe tentati di spiegarne il r finale con 
quello stesso ere, er, che insieme col c. laau , hli, significhe¬ 
rebbe ‘cosa, alcunché, essere’ (c. ret, St.) 2 . No si mostra poi 
in altri aggregati, quali no-la ‘come’, no-iz ‘quando’, no-n 
‘dove’; e quanto al r di no-r, esso andrà insieme col secondo 
relativo (originario ar) in analogia di ze-in, oppure col u 
arnpliativo dei dimostrativi au-r -r-oni, per significare ‘chi 
appunto?’, ‘qual persona?’, o alcunché di simile. 

Da quest’ultimo pronome vuole esser distinto nih-or o neh-or 
o in-or ‘alcuno’, che per la prima parte s’accosta all’ e. neh 
di nehrt neh-au ‘qualche, alcuno’, Brg. g. 27; mentre la se¬ 
conda non sembra differire dalla finale di nor. 


1 che bait sia variante di bat, è dimostrato dal plurale arcaico bait- 
zu-ek paragonabile al plur. di bat, cioè batzu (batzu-ek nei dial. sp.). 

Si ricordi il b. ari-an, ‘qualche cosa’, seppure questa non è parola 
ricavata da una frase, p. e. ‘che (che) sia’. 


Digitized by v^ooQLe 



04 Giacomino, 

Spigolando qua e là tra i pronomi vaghi, altre somiglianze si 
potrebbero addurre tra b. ed e.: quella p. e. di beste, be[r]tze 
(cfr. bost e bortz nel § 14) con vet c., ‘altro’; di hanitz, 
anhitz, ‘molto, assai’ (avv.) coll’equivalente e. nc/ : (\ di bed- 
era, derivato da bat ‘uno’ e significante ‘ad uno (ra), per 
uno, singuli; bat-bed-era ‘uno ad uno’ ecc. Ma il toccare di 
ogni quesito particolare spetta ad altra parte del mio lavoro. 

14. Numerali. 

Affini con tutta evidenza, anche a primo aspetto, ci si pale¬ 
sano i numerali b. ed e. per ‘uno’, ‘sei’ e ‘sette’. 

‘Uno’ è nel b. bat per tutti i dialetti; la qual forma, per quel 
mutamento di v in b che a formola interna si documenta, per 
entro il basco stesso, in jabe = # jaue, allato a jau-n ‘signore , 
eu-an allato al bisc. eb-an ‘era ad essi’, ed altri, riprodurrà 
esattamente il c. vai , t’ò/, eg. udt, ucdà ; mentre i baschi ba-na 
‘per uno’, ba-na-ka ‘ad uno ad uno’, si potranno forse, anzi¬ 
ché ammettervi caduto il t davanti ai suffissi, ricollegare colla 
forma più breve, e. e c., uti e va 1 . 

Per ‘sei’ abbiamo l’e. sàs } il c. soù, in cui é vocalizzata la 
spirante finale dell’e., corno per l’appunto anche nel b. sei. 
L’i basco può esser degenerazione di una vocal labiale; cfr. b. 
thai, c. / aho ‘cessare’, b. zikhin ‘bruttura’, c. còyem ‘inqui¬ 
nare’, e altri. 

Il ‘sette’ basco, cioè zazpi, può ben dirsi tutt’uno col c. sasf \ 
che rispecchia una delle due forme egizie, seyef , con assibila- 
zione della gutturale, secondo che è regolare nel copto. Non è 
ora qui il caso di discutere se a questa forma egizia precedesse 
nel tempo l’altra pur egizia, sefey } la quale (senza dire del sà* 
‘sei’ dianzi veduto e dei corrispondenti semitici ed ariani) me¬ 
glio si accosterebbe al semitico sibh'àh. A ogni modo, i tre tipi 
seyef \ sasf e zazpi consuonano anche nel premettere alla la¬ 
biale la continua; laddove nelle altre lingue hamitiche, ad ec- 


1 Colpisco (se è lecita la parentesi) la prossimità doli’e. e b. ad un tipo 
aiva , gr. ofyt'o;, iranico aerea, dal quale si sarebbe pur formato un *aiva-ta 
in modo analogo ai derivati ariani e semitici aì-na ai-ita ai-ka-ta. 
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Basco ed Egizio: Numerali. 

cezione del logoro essaa del lamasek , questo numerale é otte¬ 
nuto in modo diversissimo; cfr. nel bega : asarrama ‘cinque e 
due’ (sistema quinario), nel somali: tadoba , ecc. 

L’egizio, dal canto suo, benché abbia adottato il sistema de¬ 
cimale di numerazione, conserva egli pqre, come il basco, ve- 
stigia che direi manifeste anche del quinario e del vigesimale. 

I numerali egizj per ‘cinque’, ‘dieci’, ‘venti’, sono Uua (cioè 
d-wa), met, fot o t'ei (II.; cioè, con diversa trascrizione: zod , 
zed). Ora, Uua , d-ua , si decompone senza sforzo in /e, de, 
‘mano’, ed ua (per uà) ‘una’, sicché per ‘cinque’ si direbbe 
‘una mano’. E met ‘dieci’ s’incontra col sostantivo met ‘il 
mezzo’, ovverosia ‘la metà del corpo’, cioè di ‘venti’; e (et 
‘venti’, salvo una leggera differenza nella dentale finale, com¬ 
bacia col sostant. (et ‘corpo’, onde ‘venti’ corrisponderebbe a 
‘mani e piedi, corpo intero’. 

Il basco ha per ‘cinque’: bost e bo[rJtz. Qui oserei vedere 
un prototipo *bot, che starebbe a -bat ‘uno’ come voi sta a 
vai nel copto. Il -t si sarebbe assibilato in -tz, onde colla nota 
metatesi st. Il -r- sarebbe epentetico, come in alcuni altri casi 
dinanzi a dentali o sibilanti. Si confronti cosi: la coppia ana¬ 
loga, già incontrata, b. be[r]tze e beste ‘altro’ (c. vet)\ b. 
hes ed he[r]s ‘chiudere’ (e. hez ‘augusto, stretto’); senza dire 
che il copto stesso sembra offrirci l’epentesi di r in ò[r]g all. 
ad hòg ‘freddo’ (b. otz ed ozt). Bost, ‘cinque’, potrebbe cosi 
valere: ‘una (mano)’. O-gei, o-goi, ‘venti’ richiama poi il 
tema gai, gei, ‘materia, corpo’; e ama ama-r ‘dieci’, per 
quanto è della sillaba radicale ma, non è distante dall’e. met . 

II -r vi è mobile, come in lau-r ‘quattro’; e quindi è proba¬ 
bilmente dovuto a un ampliamento analogo a quello di temi pro¬ 
nominali: au ed au-r. Direbbe quindi ama-r ‘la metà stessa’. 
Nessuna ragiono ci induce a creder più legittime le forme dia¬ 
lettali di questo numerale munite di H-. Nei composti, il -R non 
si mostra mai, pur dove poteva esser tollerato; onde: ama-bi 
‘dodici’ e non # amar-bi (cfr. tuttavolta il tam. merau ‘dieci’). 
Singolare è la voce basca per ‘undici’: ama-ika, ameka, in 
cui è forse da cercare un *ama-uta dieci + uno. 

Dei restanti numerali, il ‘tre’, b. hiru, hirur, si scosta af- 
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fatto dall’e. / etern, per avvicinarsi al berbero kerad . Il ‘due’, 
b. bi, è di certo remoto esso pure dall’e. son, che a sua volta 
può ricordare il numerale semitico; ma ci rammenta invece il 
suffisso egizio per il duale, cioè ue, dal Brg. messo a paro col 
predetto son . L’altra iprma basca: bi-ga, per *bi-ka, avrebbe 
affissa la particola ka nel senso di ‘due insieme, a due’. Quanto 
ai suoni, tornerebbe regolare il conguaglio bi: ui : : bat: udì . Il 
‘quattro’, lau, lau-r, se veramente risale a *dau, rasenterebbe 
il copto flou, e. felUy fedu (e a/V, a fi). Finalmente, le voci basche 
per ‘otto’ e ‘nove’ sarebbero derivate per sottrazione dal ‘dieci’, 
come avverrebbe pur nel ‘nove’ egizio. Beder-atzi ‘nove* rac¬ 
chiude evidentemente il tema bed-era già veduto per ‘uno, 
unico’ e derivato da bat ‘uno’; -atzi dovrebbe quindi significar 
‘meno’ e si connette forse colla negativa ez, c. at y e. àn-lu. 
Zor-tzi ‘otto’, per l’analogia del precedente, dovrebbe dire ‘duo 
no, due meno’; e nella sillaba iniziale cercheremo il numerale 
egizio per ‘due’, cioè son. L’egizio alla sua volta ha per ‘nove’ 
pe-sel e pa-ut y in cui pe e pa sono probabilmente i soliti dimo¬ 
strativi ‘questo’; e sei ( sed ), con leggero mutamento fonetico 
della dentale (cfr. a fi e aft ‘quattro), vorrei dal radicale set 
‘sottrarre, tirar via’, come V u4 dell’altra forma, per uu-t , da 
uu ‘separare’. Nessuna delle altre lingue, dichiarate hamitiche, 
eccetto parzialmente il berbero ( iien , iiet ‘uno’, sin ‘due’, sedi ? 
‘sei’, mei'au ‘dieci’), rivela nei numerali tal convenienza col¬ 
l’egizio da sostenere il paragone con le somiglianze basche (v. 
Fed. Mailer, op. c., 305 segg.) 1 . 


1 Per ciò che spetta al sistema quinario noli'egizio, si confronti il modo 
grafico di rappresentare il 5, 6, 7, con *, jfci, afcn, modo che si ripro¬ 
duce tra i Romani. 


Correzioni. 

P. 22n., invece di ‘così nelle locuzioni transitive, come nelle passive’, si legga 
4 nelle locuzioni transitive, propriamente passive’. — P. 27, linea 14 dal basso, 
inv. di ‘gizona-ren-kin’, s. 1. ‘gizona-re-kin’. — P. 50, 1. 18 dal basso, 
inv. di 'uam \ s. 1. — P. 60,1.16 dal basso, inv. di ‘chiupo’ s. 1. ‘chiudo’. — 

P. 63, 1. 9 dal basso, inv. di ‘a p. 57 segg.’, s. 1. ‘a p. 61 segg.’. — P. 66, 1. 9, 
inv. di 4 dagli’, s. 1. ‘degli’. — P. 78, n. 2, inv. di ‘forma’, s. 1. ‘forme’. — P. 76, 
1. 5, inv. di 4 lingne’, s. 1. ‘lingue*. — P. 77, 1.13 dal basso, inv. di ‘connette’, e. 1. 
‘connetta’. — P. 79, 1. 8, inv. di ‘navareei’, s. 1. ‘navarresi’. 
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DI 

<*. I. A. 


I. Ancora dei ‘pareggiativi’ irlandesi in - thir . 

Nella precedente dispensa (Arch. suppl. I 60 sgg.) si mostrava, 
che le voci aggettivali dell’ant. irlandese ottenute per mezzo del 
suffisso - thir ( -i-thir ) esprimano il confronto di parità e non di 
graduazione; e così lerithir , per es., non dir già ‘più sollecito’, 
ma ‘altrettanto sollecito’. Per quanto è a me dato di sapere, la 
dimostrazione ha persuaso i cultori delle nostre discipline. E lo 
Stokes cortesemente la soccorse, indicandomi un bell’esempio, di 

medio-irlandese di prima età: inprimaltoir . baharddidir 

ucht aroin (Salt. naRann, 4268), ‘l’altar maggiore era tanto 
alto quanto il petto d’Aronne’; il qual passo trova nel Lebar 
Brecc, p. 120 b , la seguente corrispondenza: inprimaltoir .... co¬ 
rnar d side frihucht 7 frihurbruinde inuasalsacairt àroin , 
‘l’altar maggiore... egli è pari in altezza al petto e ai precordj 
del sommo sacerdote Aronne’. L’ ucht di arddidir ucht dev’es¬ 
sere un accusativo (suppl. I 63-4), cioè l’accusativo di similitu¬ 
dine per il quale si citava (ib.) l’analogia del caso che è retto da 
amai ‘ad instar’, e ancora si può citare quella del reggimento 
del sinonimo medio-irl. mar, in quanto egli è il caso stesso (cfr. 
i dizion. di Windisch e d’Atkinson). Un altro esempio ha poi 
addotto lo Stokes, pure di medio-irlandese di prima età, in cui 
la funzione della nostra forma sarebbe assoluta: nimórithir ‘not 
so great’, ‘non tanto grande’ (sottinteso: ‘quanto ci vorrebbe’), 
Rev. celt. XIII 451-2 472-3 ». 


1 Questo mòrithir ini porta a ritoccare del modio-irl. mòir , in quanto 
sia un comparativo, già citato in suppl. I 70 n. Avrei cioè potuto notare, 
che un medio-irl. mòir allato all’ant. irl. màa ecc., major, trova a sè pa- 

Archivio glott. ital., serie gen. (Supplem. period.), II. 7 


Digitized by v^ooQLe 




98 


A sc,o li, 


Similmente, in funzione d’ordine assoluto, credo si ritrovi la 
stessa forma in uno dei due antichi esempj ch’io stesso aveva 
in serbo, non avendo voluto discorrere, nel § II dell’articolo 
precedente, se non di quegli esemplari che occorron nelle glosse. 
Sarebbe il soilsidir del terzo saggio poetico nel ms. di S. Paolo: 
soilsidir bid hilugburt | ose cenudnacht nimbi . Lo Stokes, 
Goidl*. 177-82, confessando la molta oscurità di tutto il testo, 
rendeva questi versi per ‘more radiant it is than a garden, and 
it without an udnacht around it\ Egli intendeva dunque, se¬ 
condo che pur scriveva, seguendo forse l’apografo a cui era 
limitato, bidhi lugburt , vedendo in hi un pronome enclitico per 
la terza persona neutra (tech) o feminile (maigen) e in lug¬ 
burt il dativo di schietta comparazione. Ma, senza dire che 
questo caso ormai ci ripugna come reggimento della forma in 
-■ilhir , nessuno vorrà stimar probabile una tale combinazione e 
figura di pronome enclitico. Il Windisch, che ebbe più accurata 
notizia del codice, stampa bid hi lugburt , e ha nel dizion., s. 
lubgort: sng. dat. hi lugburt . Egli è nel vero, senza dubbio; 
ma allora anche la ragione sintattica distoglie dal conferire a 
soilsidir la schietta funzione comparativa 1 . Tradurremo dunque 


ralleli, nel medio-irl., lir allato all’ant. irl. lia, plus, Arch. VI, lxxx clxv, e 
rcir all. a re , ib. clxxxiii-iv. — Ancora avvertirò, in quest'occasione, che 
andava citato (suppl. I 65-6), per quanto s’attiene all’esponente ciinrico 
(e armorico) - ed (- et ), l’Ernault in Mèm. de la Soc. de Linguista VII 225-29. 
Il preciso antecessore della forma britannica sarebbe, secondo questo dotto 
celtologo : -cter. 

1 Si vorrebbe cioè, a tacer del resto: bid soilsidir eco. — Questa forma¬ 
zione ‘confrontativa’ mi riporta, p'*r incidenza, al suo positivo, che lo Sto¬ 
kes e il Windisch scrivono so/Z?'v, facendone il primo tutt'uno con follus, 
che pure il secondo chiama a confronto, s. ‘sollus’. Il doppio riflesso di 
*su- (s- f-) è certamente da ammettersi in altri esempj; ma, lasciando che 
qui non si vede alcun argomento onde legittimare l'alternazione, è da dire 
che la significazione mantiene ben distinte lo due parole, poiché sollus , o 
veramente solus ì dice in roaltà: ‘splendido’, e follus all'incontro: ‘mani¬ 
festo’. S'aggiunge che il doppio l è raro in solus o suoi derivati e gli 
viene forse da follus. Perciò nel Gloss. pal.-hibern. io separai una voce dal¬ 
l’altra. — Sia finalmente lecito soggiungere, che di follus abbiamo il da¬ 
tivo singolare feminile: follais 124 d 13, figura non punto caratteristica, ma 
tuttavoita sufficientemente preziosa; cfr. Z 2 236. 
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Celtica: I. -thir nei ‘pareggiativi*. 

l’intiera strofa: ‘casa in cui non si spande umidità, postura 
nella quale non senti timore 1 , tanto splendida [quanto nella 
prima strofa era indicato, col dirla bella del proprio sole, della 
propria luna] ell’è nel mezzo dell’orto, che alla sua volta non 
ha la palizzata dintorno’. 

L’altro esempio che mi avanza è dalle chiose agli inni latini 
del ‘Liber Hvmnorum’ (Gaoid. 2 , p. 67): mternus i- sinithir 
nanaimser siniu 7 toisech diar tempora, gl. vetustus, die- 
rum. Lo Stokes traduceva: ‘thè senior of thè times’, i. e. elder 
and chief to our tempora ’. Ora, la vicinanza delle due forme 
diverse (sinithir, siniu) già per se ci avverte che la loro signi¬ 
ficazione non dev’essere la stessa. La seconda viene poi ad aver 
dopo di sè il legittimo dativo: siniu diar tempora, ‘più antico 
dei tempi nostri’; ma come all’incontro ammettere il genitivo 
(nan aimser) nel diretto complemento della prima (sinithir)? 
Sarebbe, per quanto io sappia, cosa senza esempio un genitivo 
in combinazione siffatta 2 , senza dire che si avrebbe un diverso 
reggimento dei due comparativi, uno attiguo all’altro. Nè potrà 
quadrare il significato: ‘piu vecchio dei tempi’. Io credo che 
qui bisogni ricorrere a un’emendazione. In luogo di na, cioè 
dell’articolo all’accusativo plurale, l’amanuense avrà scritto, per 
la seduzione della vocale susseguente, come anche altrove av¬ 
viene, la forma di genitivo plurale, nan, e conseguentemente 
avrà posto al genitivo plurale il sostantivo (aimser). Ma l’ar¬ 
chetipo avrà avuto: sinithir naaimsei'a : «vetusto quanto i 
«tempi, i secoli; cioè più antico dei tempi che diciamo nostri 
«e loro antesignano.» Non ho a mia portata il testo latino di 
codesta poesia 3 . 


1 II codice: teck innafera flechod / maigen naàigder rividi ; ma per V e- 
nigmatico nigdci * rindi , leggo àigdir indi. 

* Il gcnit. sarebbe col superlat., in 56 h 2*2. 

* Nuovi esempj modio-irland. di ‘accrescimento’ (suppl. I 68-70) non mi 
mancano, ma reputo superfluo qui portarli. Di ‘eguagliamento’, con fri , si 
aggiunge: airddithir asciàth riscàl his shieid as high as a man, LL. 44 b 
(ibtr. XIX 107). 
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Ascoli, 


II. L’esito celtico di si iniziale 1 . 

Tutti conoscono che st mediano, sia originario o secondario 
(cioè proveniente da espi. dent. + Q, si riduce nei linguaggi iber¬ 
nici, sin da età bene antica, a ss. Cosi, nelTant. irlandese, da 
*ces + lo si viene a cess (ad-chess) ‘ visum est*; da *vid + io a fess 
(ro-fess), ‘scitum est’; da *ret + tjo a -resse ind-risse ‘incursus’. 

Quanto al ramo britannico, vi riabbiamo s (ss) da st interno, 
come per es. nel corn. oys Z 2 101 (1073), cimr. ois,= ant. irl. 
ais (-s = -siu)\ ma insieme vi avvertiamo facilmente, specie nel¬ 
l’odierno cimrico, s pur da st iniziale; il quale st - in determi¬ 
nati esempj appare incolume negli altri dialetti britannici (e pur 
così, trattandosi di str -, in qualche voce d’antico cimrico), ma 
in altri esempj, all’incontro, coinvolti nel problema a cui ci ac¬ 
costiamo, ci resulterà ridotto in tutti i dialetti ugualmente. Un 
esemplare di cimrico moderno già così era presentato in Z 2 121 : 
« muta excussa esse videtur in cambr. hodierno seren , ser , syr 
(stella, stellae), cum in glossis ox. sit stirenn 2 * * ». Come il cor- 
nico più o meno antico, e cosi il bretone conserva lo st- di 
questa voce; ma d’altronde s’avrebbe la gallica Sirona = dirotta , 
che si ritiene ‘divinità stellare’, con quello stesso d che rive¬ 
diamo nella formola mediana del gallico stesso: -dd-^-ss- (di 
tal ss , però, che proviene dall’imbattersi di due esplosive) 8 . E 
siano intanto ricordati ancora: il cimr. safn ‘mouth, jaw’, al¬ 
lato al bret. stafn slaon , palato, che si pongono allato al gr. 
<fr òfia ecc. ; e tra le voci accattate il cimr. slembici stimolo 
(stumulo-). 

L’irlandese, alla sua volta, che ci dà egli per lo st originario 
iniziale? Se ci proviamo a andare in fondo al vero lessico iber- 


1 Un sunto di questo paragrafo e del IV, e qualche cenno dei III, già 
s’ebbero in una Nota che mi fu dato leggere nella Seziono linguistica del 
X Congresso internazionale degli Orientalisti, tenutosi in Ginevra nel set¬ 
tembre del 1894. 

2 Cfr. p. 106 sg. 

3 Cfr. H. Monili, Monuments des ancicns idiomes gaulois , p. 154-5; Becker, 

nei ‘ Bei trago' di Kuhn e Schleicher, III 207 sgg. ; Stokes, Urkelt. 313; pur 

non dimenticando l'ammonimento del Diefenbach, Origines europ., num. 137. 
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nico, la formula incolume ci sfugge 1 . E la dottrina prevalente 
è, che st iniziale si riduca nell’irlandese a /-. Così il Brug- 
mann, Grundr. I 432, insegna, che nell’irl. si perda il s di st-, 
non citando se non i soliti due esemplari: fiag-aim , incedo, al¬ 
lato a <svei%(ù ecc., -lau É sum’, all. al lat. sto ecc. Più decisa¬ 
mente ancora il Windisch, Berichte d. sàchs. gesellsch. d. wis- 
senschaft. (11 die. 1886): «im irisclien ist urspriingliches st im 
anlaut stets durch t vertreten». 

Ora, di codesta riduzione, che si presume specifica dell’irlan¬ 
dese, andrà detto in primo luogo che debba parer singolare, non 
solo perchè nello st interno il t cede a s, cosi nell’irlandese 
come nel britannico, ma anche perchè non è dato qui presu¬ 
mere una riduzione di s dinanzi a suono esplosivo, la quale di¬ 
penda da una special ragione sintattica. Già notammo, dall’altro 
canto, che st iniziale ritrovi normalmente, nel britannico, s- o 
si -. Se dunque incontriamo un t - iniziale, comune all’irlandese 
e al britannico, riin petto a st - di qualche altra lingua, non 
avremo già diritto di parlare di riduzione specificamente irlan¬ 
dese, nè di riduzione genericamente celtica, ma saremo ben 
piuttosto al caso di t- preceltico, avvicendantesi con st-. Saremo 
cioè al caso, per es., di tega latino, clach tedesco, allato al sscr. 
sthag -, gr. aréyog e véyog ecc.; dove pur sono senza il e l’ir¬ 
landese ed il britannico: teck ecc., e dove di certo nessuno 
imagina una riduzione specificamente latina o ibernica ecc. di 
st- in t - 2 . Concordano similmente ibernico e britannico nel /- 


1 Cfr. Areh. VI, ecxcvi-vii; Wind. wtb. 792-3; Atkins. gloss. (‘Pas- 
sions’ ecc.), 885-6. Curioso, ma non tale da turbar la critica, il seriore 
stuag ‘arco’ (cfr. i dizion. di O’Reilly o Supplem. di O’Donov., Wind. e 
Atkins.), rimpetto all’antico tudg, che principalmente vuol dire il tuag 
nimc ‘arcus caeii’ di 107 v 1; il quale però è preceduto dall’‘assertivo’ as. 
Cfr. Stokes, Bezzenb. btr. XVI 63. 

* Cfr. Brugmann, Grundr. I 447, dove mi pare che non si distingua suf¬ 
ficientemente, come pur già si potrebbe, tra quello che è od è supposto 
di fononomia specifica o quello che proviene da condizione anteriore al- 
l’individuarsi di una data favella. — Per il parallelo di sk-, torna oppor¬ 
tuno qui ricordare: irl. camm, cimr. cam (gali. Cambo-), all. a gr. <rxap- 
i*>?, Brugm. ib. 380, cfr. St. LJrkelt. 78. 


Digitized by 


Google 



Ascoli, 


102 

di lais toes , pasta; e dato pur che queste voci vadano col gr. 
viale , malgrado il tema diverso e altre differenze che si possono 
supporre latenti, non ne seguirà punto che vi si abbia un esem¬ 
pio di /- i irlandese’ o pur di t - c celtico’ da st-. Lo stesso dicasi 
di làiìiailt irl., /amali bret., rampogna, dato pur che s’accom¬ 
pagnino col gr. crqu/fe), secondo che lo Stokes vuole ( Urkelt. 122), 
e di trùag irl., Ivu eimr., misero (gali. Trògo), dato pur che 
si connettano, come nel citato luogo il Windisch proponeva, col 
gr. GvQBvyea^ai 1 . Coi quali esempj si potrà mandar benissimo 
anche l’irl. tiag-aun , da cui il nostro discorso moveva, allato 
al eimr. laith , viaggio (Stok. ib. 124). Ma altri esemplari, che 
valgano comunque a modificare il criterio qui esposto, io punto 
non ne vedo. Di tà = *stà, si parla poi. 

Se dunque T irlandese più non mostra st- incolume e se di 
contro a st- non si può attribuire a evoluzione irlandese ap- 


1 Cfr. Stokes, Brot. Gl. ut Orleans, p. 00-01, Urkelt. 138. Della combina¬ 
zione irl. tol, volontà, gr. au'.Xog -aiolr^ tentata dal Windisch nello stesso 
luogo, sarà lecito diro che solo il preconcetto di st- in t - poteva sugge¬ 
rirla. — Il Windisch ha altrove ingegnosamente raccostato Tiri. tibiu % rido, 
al lit. stebiu'-s , rimango attonito; ma il s manca pure al gr. xagpog ec<?. — 
Non mi farò giudice della parentela che fu presunta tra il sscr. stàjù tàju 
‘ladro’, il gr. r^r «oj e l’ant. irl. ladro, e mi limiterò a notare che 

del ò- vanno ugualmente prive una delle voci indiane, la greca e la slava 
(cfr. il Diz. sscr. di Pietrob., s. tajù). — Circa l’ant. irl. iamtin , tronco (ra¬ 
dico), sia intanto notato, che non può rivenire a *stamb-, secondo che vo¬ 
gliono Windisch ap. Curt. 5 213, Brugm. I. c. 383, poiché si tratta di mh; 
cfr.*il Windisch stesso nel suo dizion., e 0’Reiily; e vedine del r^sto 
Stokes Urkelt. 122. — Alle proposte dello stesso Stokes: eimr. iae>i s. 

Ts]tag, ib. 121, eimr. tyno s. Tsjtenovo, ib. 128, eimr. irin s. [sjtrènà, ib 137, 
non ci fermiamo, appunto perché vi si vuole un t - unicamente cimrico o 
britannico. Del rimanente, pur lo Stokes ha forse pensato che negli eseiupj 
in cui pone o britannico o ibernico, =rt-, non si tratti veramente di 
riduzione celtica; giacché lo figure primitive egli ben le scrive per [s]t- 
in questo suo Urkeltisch. sprachschatz (che è, a tacer d'altro, un reper¬ 
torio di utilità prontissima), ma le adduco sotto T-. Pone però l'ir, tdu 
sotto st-. — Finalmente sia notato, che il doppione cimrico yslrewi trewi % 
sternutare (v. più in là nel testo), è ‘sui goneris’, il primitivo pstreu- 
potendo aver dato luogo a due diverse e antiche semplificazioni: ptreu -, 
streu-. 
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punto perchè codesto /- s’incontra con /- britannico, qual sarà 
il reale continuatore ibernico di questo nesso iniziale? Non sarà 
egli s-, cioè la stessa riduzione che in varj strati britannici pur 
dobbiamo riconoscere, come già in parte s’è dianzi mostrato? 

10 l’ho creduto sempre; e ho creduto piu anticamente consumata 
e quindi più ferma la riduzione nel ramo ibernico che non 
nell’altro ramo. 

Siamo primamente a quei nuclei indo-europei in cui ste- è 
susseguito da r, o solo o alla sua volta susseguito da altra con¬ 
sonante. Il Rhys, se io ricordo bene, è stato il primo a accam¬ 
pare decisamente un esempio irlandese della riduzione qui stu¬ 
diata e appunto di questa prima formola (‘Lectures on welsh 
philology’ 2 94), ragguagliando insieme il cimr. serch ‘love, at- 
fection’, e Tiri, sere id., al gr. <rr£pyw, <rro^yij. È un ragguaglio, 
cui oggi sono io forse il solo a serbar fede 1 , a ciò indotto, oltre 

11 resto, dalla particolar ragione di che più in là si dice; ma sin 
«l’ora sia intanto ricordata, per la discordanza della gutturah* tra 
celtico e greco, l’affermazione che è in Brugmann, Grundr. I 
§ 469, 7*. Prima ancora lo Stokes (Cormac’ s Glossary, lOf) 
aveva messo innanzi l’ipotesi che nell’irl. ussarby morte, si con¬ 
tenesse la radice che ritorna nel ted. sterben\ ma non sarebbe 
stato, a rigore, esempio di st iniziale, ed è a ogni modo un 
esempio che lo Stokes medesimo ha abbandonato. Alla sua volta 
il Gùterbock, É Lat. lehnwòrter im irisch.’ 74-5, scriveva: « sf 
[cioè sf, iniziale latino] ist ferner zu s assimiliert, wenn ein r 
folgte: .9m'à = (via) sfrata, srutilar = stratura, ganz wie in ge¬ 
nuine!! wdrtern : sreilh stratum etc. » 3 . E al nesso triplice, str-, 


1 Non T ha lo .Stokes nell’ Urkeltisches, quando pur aveva serch tra gli 
QBcmpj eiinriei di st- in .9-, nei Beitr. di Bezzenb., XI 128 (1886); i «piali 
esomp.j erano: sei Ho fundare (sail fundamentum) rad. stei., sa fa e seren 
già di sopra citati, sain sonus, sarn stratum, sefyll rad. stam, serch arogyq, 
scrfyfl eaducus rad. sterb, soflfyn] - stupula (stipula). 

* Aneli > i ssor. mnrff mare, con le loro dipendenze europee, si possono 
riunire nella significazione originaria di ‘palpare’. 

3 Curiosa riprova dei fatto che -st- si riducesse a ss (s) pur nello voci 
straniere (cresen = christianus, ecc.), è nelle scrizioni erronee di st por 
*>' (v) in t^sto latino, o viceversa s per st , poiché in effetto nella lettura 
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caramente ci riportano anche lo svcug di cui in Arcli. VI, 
vclxxxi-ii, cfr. Curt. 5 381 (nr. 577), e il più sicuramente indi¬ 
geno ant. irl. sruith , vetus, venerabili, allato alTant. cimr. 
strutta 1 ) e insieme, pur risalendosi a *pstren (ma^vvpat), l’ant 
irl. srenn - ecc., allato al lat. stertere , o il mod. irl. sraoth, gaei. 
sreothart , ‘sneeze’, allato al lat. sternuere , cfr. Stokes, Ur- 
kelt. 314. Ma il latto che si tratti di sr- da str-, piuttosto che 
di s - da st- dinanzi a vocale, non fa minor prova per la ridu¬ 
zione di st- in s -, e si può anzi dire che ne faccia una di più 
conclusiva, poiché sr- appunto sarebbe tal nesso da provocare 
molto facilmente l’inserzione di t 2 . D’altronde, se è vero, com’è 
sicuramente, che gli ant. irl. sreth stratura, sreith Opratimi’, 
rispondono a capello alle forme che sanscritamente sono stria 
strti , non è meno vero che il rispettivo radicale abbia una vo¬ 
cale tra st e r. Del cimr. sarnu , sternere, col quale va sat'n t ., 
stratum, pavimentum, si disputa se venga dal lat. sternere, piut¬ 
tosto che da un indigeno ster-n -, o in altri termini si discute 
qual sia la base storica della riduzione ( si 1 in $*), che a ogni 
modo vi si riconosce. Stanno per la provenienza dal latino lo 
Schuchardt, Zeitschr. f. rom. philol. IV 154 e il Thurneysen, 
Keltorom. 87, e stiamo per l’altra affermazione lo Stokes, Ur- 
kelt. 313, ed io. Ma, sia comunque, il Thurneysen avverte che 
l’ant. irl. sernim , cioè il verbo stesso che è nel cimr. sarnu 
(con ciò intanto concedendo $- irl. da st- latino), bene sia di 


tornava por l'amanuense sempre lo stesso; così: ìnstertum = insertimi, 
Mil. 77 d ponult. lin., austum = aussum ausum, 79 & lin. 17, ostiosum = o$io- 
sum, l22 a lin. 3, discrìstio =. discredo, 128 d lin. 19; — osendit = ostendit, 
119 J lin. 20-21, insant = in[siJstant, 146 d lin. 8-9. Una riprova consimile 
s’ha per ad in nn\ manda = manna 98 a lin. 20; reveremun (così il co¬ 
dice) = reverendum 51 d lin. 26. 

1 In Z* 121 si pone che strutiu abbia str da sr, e le voci, che da altre 
lingue si adducono pur con lo str» (v. Stok. Urkelt s. struti-s), non ba¬ 
sterebbero a respinger senz'altro questa ipotesi. Ma piuttosto le sta contro 
che sr- doveva al cimrico dar fr-\ e lo str- s'avrà perciò a ogni modo a 
considerare preceltico. Cfr. ib. s. sreu; e la nota che qui segue. 

* Nel giro delle stesse favelle iberniche: mn. stroin ‘a nose', = irl. sròn, 
cimr. ffroen ; cfr. la nota preced. 
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conjugazione forte, il che parrebbe dissuadere dal reputarlo di 
provenienza estranea, ma ciò dipendere dal fatto ch’egli si con¬ 
formi nella flessione a un altro e indigeno sernim. Ora, lasciando 
andare il resto (cioè sreth stratum e sreiih ), quest’altro sernim. 
e vuol dire ser -, instruere, adserere, studere (sreth strues), pare 
egli forse al Thurnevsen da mandarsi col lat. severe sentii Ma 
il tipo del tema presenziale (stei'nim) ci mantiene a steamer e , 
che ha comune la radice con sincere. E c’è ancora un ultimo 
ster-, quasi un estratto radicale di forme quali son date dal gr. 
aregeóg ecc., che lo Stokes riconosce, felicemente come io credo, 
nell’ii*l. seirt forza (cfr. Rev. celt., V 45), bret. serz ‘ferme, 
droit’, Urkelt. 313, cfr. Ernault, Mém. d. 1. soc. d. ling., Vili 127. 
— Per il tipo radicale in cui non entri r, metto poi in primo 
luogo l’ant. irl. sacl-, sedere, Arch. VI, ccxxxv, la cui vocale si 
oppone decisamente al conguaglio con sed-. Vi riconosco sta. 
con lo stesso determinativo che è, p. e., nel transitivo lettone 
stàtici , colloco (cfr. irl. samaighn ‘pono’, s. stam- in Stokes 
ib. 312; Arch. VI, ccxxviii); e così l’ant. irl. saidisiu , gl. qui 
s^des, vale veramente ‘stas’, e adsaitis, gl. residentes, vale ve¬ 
ramente ‘che hanno stanza’. Ma insieme credo che sctdr = stàd- 
s’incrociasse variamente, nella maggiore antichità celtica, con 
sed- = sed-, e sodr che ne è la normale apofonia. Questa è la 
ragione, come parecchi amici sanno da un pezzo, per la quale, 
pur notandone le normali attinenze, ho staccato, nel ‘Gloss. 
pal.-hibern.’, sodr da sed- (Arch. VI, cclxix sgg.). La significa¬ 
zione fondamentale di suidiu (sod) è ‘statio’, e ad-sod - è ‘con¬ 
sistere; nè sarà diversamente pel cimr. sedd, ‘motionless state, 
a seat’; dove non vanno pur dimenticate le concorrenti voci 
germaniche, rappresentate dall’ingl. slead. — Finalmente: st«*n-, 
resistere, in frith + sm ecc., Arch. VI, ccxl sg.; oltre che sten-, 
mandar suono (cfr. sscr. slan- ecc.), sen- senim ecc., ib. ccxli sg., 
cui s'aggiungerebbe, secondo lo Stokes, Urkelt. 312, il cimr. 
seinio ‘to sound, to resound’. E stil- nell’irl. e gael. sii (im¬ 
perai ), stilla, fa stillare, bret. sila ‘passer, couler on faire couler 
à travers une passoire, une chausse; filtrer’; dato che si pos¬ 
sano comparare coll’esichiano ariX% goccia (rimoto però dai lat. 
stìria sitila). 
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Ascoli, 

Non mi dissimulo due obiezioni che pajono insorgere. La prima 
è, che il s - irlandese, cosi ricondotto a st-, patisce 1’ ‘aspira¬ 
zione sintattica’, laddove resta incolume il s (ss) da st me¬ 
diano. Avremo per esempio: aserc , bed srethi. Ma non credo 
che ce ne dobbiamo sgomentare. Già di sopra s’argomentava 
che la riduzione resulti molto antica nell’irlandese; e il da 
st- era naturale che si venisse a confondere, lungo i secoli, 
con lo schietto .<?- originale. L’apparente incoerenza tra le sorti 
del s mediano da st, e l’iniziale della stessa provenienza, di¬ 
pende semplicemente da ciò, che la pronunzia come doppia del s 
era ben facile nell’interno o anche all’uscita della parola e 
non si poteva all’incontro mantenere nel proferimento iniziale. 
Vediamo aspirarsi anche s da sv-: di siair , [mórséser J, Z*263, 
58 313. E ancora a miglior dritto si può forse ricordare i! 
britann. -ft-=-ss- da ks. D’altronde, in srethi nessuno può cre¬ 
dere che non si tratti di 5 - da st -. 

L’altra obiezione è questa. Si può dire: Tutti codesti ravvi¬ 
cinamenti seducono, e vero, sotto il rispetto delle significazioni, 
ma la riduzione fonetica, che li avrebbe a legittimare definiti¬ 
vamente, non si vede ben sicura; poiché, lasciando gli esempj 
nei quali ci avviluppiamo con lo sir -, voi avete nel nome per 
‘stella’ la riduzione in s- nell’odierno cimrico, laddove nell’an¬ 
tico si manteneva ancora si-, come avete l’odierno cimr. s x nella 
voce che si suol accostare al greco azófia, laddove il comico e 
il bretone hanno si -, dei quali due esemplari, del resto, appunto 
ci manca la risposta ibernica; nei residui poi (sterc-; ster- di 
seirt ecc.; stad-, stam-; sten- resistere, sten- sonare; stil-), 
avete sempre s 1 , cosi nell’ibernico come nel britannico, e vuol 
dire pur nelle risposte bretoni che vi sono comprese (sotto sterc-, 
ster- di seirt ecc., stam-, stil-); e perciò si chiede sfe non valga 
meglio il veder semplicemente, in questo complesso d’esempj, 
un s iniziale originario innanzi a vocale, che ugualmente si 
mantenga e nell’ibernico e nel britannico. 

Ora si risponde: E intanto illusoria la differenza tra cimrico 
antico e moderno nella voce per ‘stella’. Le chiose cui sarebbe 
appartenuta l’antica forma con lo si - e che lo Zeuss riteneva 
cimriche, oggi son piuttosto attribuite al comico, e a ogni melo 
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non vi si legge slirenn , ina scirenn , che legittimamente «s’inter¬ 
preta in tutt’altra maniera (v. Loth, Vocabidaire meuxAjreton , 
p. 214). Nelle stesse chiose, si legge poi sumpl stimulus (stum.); 
la qual voce, se fosse di antico cimrico, ci darebbe la riduzione 
tal qual è nella risposta odierna, e se all’incontro è comica, ci 
dà intanto uu notevole esempio dell’antica riduzione di uno sf¬ 
iatino nell’ambiente che si può denominare cornu-bretone. L’o¬ 
biezione veramente si riduce a questo solo: che non s’abbia lo 
si -, o comico o bretone, nei riflessi dei quattro eserapj : sterc- ecc. 
E senza dubbio la differenza che risulta tra il caso, poniamo, 
del bret. s&'ch e quello del bret. staffi, costituisce un problema, 
che per la scarsità dell’antica materia non è di soluzione pronta 
o facile. Ma, senza più dire dell’antico sumpl teste addotto o 
della gallica Sivona (v.. p. 100), appunto abbiamo, proprio nel 
bretone, stan e san che nella varietà di Vannes rispondono a 
stafn 1 . E chi del resto oserebbe sottrarre alla base sta- (sta-m-) 
il bret. staf , cfr. Stok. Urkelt. 312, o separare il bret. sébeza 
(cfr. Z 2 121 ; Stokes, Middle-Breton Hours, 96) da ‘stupidire’? 

Alla evidenza delle significazioni e all’evidenza della corrente 
istorica di s- che nel celtico risponda a st - di fase anteriore, 
s’aggiunge ancora una indiretta convalidazione che la fonologia 
briunnica viene a offrirci. Poiché il britannico dà normalmente h 
per s iniziale originario dinanzi a vocale, così come il greco 
(mentre 1*ibernico, all’incontro, lo serba incolume, come il la¬ 
tino; p. e.: cimr. hen , vecchio, irl. sen ; ecc.), e solo una serie, 
più o men breve, d’esempj, è parso che si sottraesse alla re¬ 
gola, analogamente a quello che apparisce pur nel greco. Co- 
desta serie nessuno ancora presumerà di presentarla compiuta 
e sicura; ma gli esempj più cospicui resultavano questi (ci li¬ 
mitiamo alla forma cimrica, pur quando concorrano quelle di 
altri dialetti britannici): sii allato a hit, che si vogliono iden¬ 
tici entrambi all’irl. sii , seme, e di cui più in là ritocchiamo; 
horh majale, allato a sweh vomere (il ‘grufolatore’, cfr. vvig), 
irl. soci saith sette; sawdl calcagno; *ar insulto; saev artigiano; 


1 V. la nota a pag. 100. 
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seilio fondare; selu eec. spiare, fissar lo sguardo; seinio sonare, 
risonare; serch affezione, amore; saf- ( safiad, gor-saf) ‘stare*; 
seddic stabilire, sedere. Ora, questa breve serie di apparenti ec¬ 
cezioni si diminuisce e si scrolla assai fortemente, quando sia 
all’incontro riconosciuto, che seilio (p. 103n), seinio, serch , 
sedd, saf-, insieme con seren , safn, sarti, formino serie per s- 
da st-, serie prolungata dalle voci latine piegate alla stessa ri¬ 
duzione. Anche per selu (sylln), che va coll’irl. sell -, Arch. VI, 
ccxxxvii, lo Stokes, Urkelt. 313-4, ha tentato un parallelo con 

10 st - (< nClfito ). D’altronde, l’esistenza, più o meno problematica, 
di qualche ,9- britannico per s - originario dinanzi a vocale, punto 
non disturberebbe l’afTermazione di s- = st-. Ma se intanto vo¬ 
gliamo pur continuare a considerar codesti . 9 - enigmatici, dirò 
che per uno dei due esempj, in cui si ritiene che la fase del $- 
(=5 X ) coesista allato di quella del h- (stock hwch), mi limito a 
rimandare a Thurnevsen, Keltoroman. 112. Per l’altro (sii hil), 
noterò in primo luogo, che la identità dei significati non pare 
cosi piena tra forma e forma. Lo Spurell cosi ci dà: sii ‘issue; 
seedling; spawn; fry; hulling of grain’; e hil ‘fragment; ema- 
nation; produce; issue; progeny, offspring, race’. E io di certo 
non presumo di risolver li per li il problema; ma non posso 
dimenticare che di sopra riconoscemmo un irl. sii , affatto diverso 
dall’irl. sii = cimr. hil, seme, col significato di ‘stillare’ e con 
un .9- che forse anch’esso riviene a st-. Ora lo ‘spargere stille’ 
e il ‘fecondare’ sono significazioni che tra di loro si rasentano 
ed è pensabile un incrociarsi dei continuatori di sIl- e stil- 1 . 

11 più singolare tra gli esempj eccezionali, ma insieme forse il 
più incredibile, è saith, sette. Qui però io credo che si tratti di 
un 9- non indigeno. Avveniva cioè, che la evoluzione fonetica 
riuscisse a confonder tra di loro, negli idiomi britannici, la 
voce per ‘sette’ e quella per ‘otto’. L’oct- fondamentale si ri¬ 
duce va normalmente a uiih cimrico, e r ijth comico, eiz bretone. 
Il srpt- fondamentale si sarebbe normalmente ridotto a heith 


1 Un terzo caso di oscillazione che resulterebbe da hcdd pace, allato a 
seddu sedere (Stok. Urkelt. 297), per noi, come s'è visto, non si reggo, 
vada poi o non vada hcdd col sinonimo irlandese sìd; Z* 123, Arch. VI, cclxi. 
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cimrico e comico, a heiz bretone. Troppo scarsa differenza tra 
due numerali, cioè tra due di quelle voci per le quali è postu¬ 
lato supremo che restino tra di loro ben distinte. Tutte le fa¬ 
velle eh’erano a contatto con la britannica, vale a dire Ti ber¬ 
li ica e la romana e la germanica, le offrivan tutte la differenza 
che Trotto* incominciasse per vocale e il ‘sette’ per sibilante; 
e la favella britannica avrebbe finito per imitarle (cfr. p. 13*2). 
Ma tornando alla regola, e per conchiudere: Se uno pensasse, 
che la voce per ‘calcagno*, cioè uno dei pochi eserapj residui, 
con 5 1 britannico ed ibernico (sawdl cimrico e sài irlandese), 
ci riporti a un originario stàtlà , la sua ricostruzione sarebbe 
per ora meramente ipotetica, ma grandemente probabile. 

So d’aver contro, per questa parte, un’opinione molto auto¬ 
revole, quella d’Enrico Zimmer. In un suo articolo intorno al 
libro del Loth: Les mots lalins clans les langues brittoniques , 
inserito nella ‘Deutsche Litteraturzeitung’ del 7 gennajo 1893, 
egli rimprovera fieramente all’autore francese di avere affer¬ 
mato che iniziai + Vovelle n’est conservò, cn brittonique, que 
dans les mots latins, ou dans les mots indigènes où il était, en 
vieux celtique, suivi de /». E aggiunge uno special rimprovero 
perchè del s - di saith , sette, esso autore abbia fatto responsale 
il latino. Il libro del Loth non è a me dato di consultarlo in 
questo momento; e se la doppia affermazione non vi è suffragata 
di alcuna dimostrazione sua propria o d’altri, come deve parere 
dal contesto dello Zimmer, o se del s di saith vi è data cosi 
scarsa ragione, io pur di certo non vorrei lodamelo. Ma in 
fondo io vengo a convenire col Loth, appunto perchè ho preso 
le mosse dal territorio opposto, cioè dall’irlandese 1 . Per lo 
Zimmer, è senz’altro un s iniziale originario, dinanzi a vocale, 
il s 1 britannico che s’incontra col s 1 irlandese, e l’alternarsi 

« 

1 [Mentre si stampano questi fogli, riesco a vedere il lavoro del Loth e 
a giovarmene per V esempio di stan san in una varietà bretone (v. sopra, 
p. 107), esempio che vedo provenire dal Dict. breton-franc ., di P. de Chà- 
lons, Vannes 1723. La doppia affermazione non trovo poi che il Loth la 
dimostri. All’irlandese non ha egli forse pensato in nessuna maniera, o 
per il britannico si riferiva egli forse tacitamente al luogo dello Stokes 
citato qui sopra ( p. 103 n.), o ad altro consimile.] 
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nel britannico di codesto s- con h, o l’assoluta sua riduzione 
a li, dipende meramente da una ragione di fonia sintattica, cioè 
dall*alterazione che il s 1 abbia subito nelle strette connessioni 
del periodo, come sarebbe quella della preposizione col suo reg¬ 
gimento, ecc. Orbene, l’acutezza del pensiero dello Ziiamer io 
non la disconosco di certo; e, per limitarmi al territorio cel¬ 
tico, si potrebbe citare, per codesto principio, un caso confò 
quello dell’ant. irl. amai , Ardi. VI, ccxxviii-ix, e non quest» 
solo. Ma dov’ è la evidenza per un così largo effetto che da si¬ 
mile causa avrebbe a risentire tutto il lessico d’un linguaggio? 
E dove lasciamo tutte le ragioni storiche, di cui s’è qui sopra 
divisato? Io dunque, senz’altro aggiungere per ora, rimango 
nella speranza che il formidabile critico si pieghi. 

E arrivo finalmente a tà , in quanto se n’è fatto o se ne possa 
fare un continuatore di sia . Qui l’ipotesi di una rinunzia o eli¬ 
sione del .<?, schiettamente iniziale, mi doveva ripugnare più che 
mai. Non solo non la sapevo ammettere come fenomeno ‘iber¬ 
nico’, nè me ne veniva alcun conforto sia daP britannico o sia 
da qualsivoglia altro linguaggio; ma c’era altresì l’ostacolo della 
particolar costituzione del radicale. Altro è manifestamente il 
caso di una radice del tipo sta (la qual radice, secondo ch’è 
assai probabile, si risolve in s[e]d + à) 9 ed altro quello di una 
radice come stud (ted. stoss -, sscr. e lat. luci) o sterni), nei quali 
tipi è perfin dato pensare a un elemento prefissivo. Io dunque 
non ho mai creduto alla diretta equazione di tà - sta, come non 
ho mai creduto alla riduzione di tà ‘esse’ (stare) a dà , di che 
si parla nel paragrafo seguente. 

Non per questo io escludo che noll’irl. tà si continui l’origi¬ 
nario stà; ma non credo pensabile una conciliazione tra i due 
termini, se non per via di qualche antichissimo composto. An¬ 
zitutto non bisogna* dimenticare, che, a veder bene, un verbo tà, 
in funzione semplice e libera, è estraneo all’antico irlandese. 
Credo io che codesta sillaba sia l’esito di una o più d’una com¬ 
binazione preistorica, in cui eli’assumeva le apparenze di schietta 
e piena entità radicale, e che poi sia passata a combinazioni 
nuove, come se avesse vita sua propria, riuscendo così anche a 
mostrare aspirata la sua dentale, quasi fosse una schietta iniziale 
originaria. 
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Imagi niamo, in un periodo anteriore a quello in cui st si ri¬ 
duce a ss, un composto come sarebbe vor-slà (cfr. vnsQÌ<sta(iav, 
supérsto), e la sua riduzione protoceltica avrà ad essere vortà 
(cfr. Zimmer, KZ. XXX 214). E forlà in effetto compare, v. 
(VDonov. suppl. a O’Reillv e Stokes *Verb substant.’ 100. La 
stessa riduzione punto non ripugna di ammettere per un origi¬ 
nario t-st, appunto perchè risaliamo a tempi, ne’quali, come 
non s’aveva s[s] = st, cosi ‘a fortiori’ non ammetteremo, mas¬ 
sime nel composto, s sj = ts 1 ; e perciò ad-stà (adstare) ci por¬ 
terà ad atta atà, che è, come tutti sanno, la normal figura del- 
l’antico irlandese. Cosi kst ci porta a kt ( cht ; Decìdile = *Dex- 
teria, ecc.,' cfr. Zimmer ib. 213-4), e ancora appunto in un’età 
dove st non peranco passava in ss. Atta rappresenterebbe cu¬ 
riosamente la stessa riduzione fonetica che è nel sscr. utlM 
(= ut-sthà) 2 . La esplosiva sorda di atta atà è di quelle che vanno 
incolumi attraverso ai tempi, cioè che non si riducono a sonore, 
perchè si tratta di sorda originaria cui s’è venuta a stringere 
altra esplosiva precedente, sorda anch’essa dalle origini o per 
assimilazione (cfr., p. e., ant. e mod. ette ette, Arch. VI, xlix; 
ant. e mod. tròcaire = tróg-caire) 3 ; ed è bello vedere come i 
moderni Irlandesi e Gaeli abbiano sempre la forma bisillaba e 
intatta di quest’ausiliare, senz’accorgersi d’averla. Prevale cioè 
o par prevalere nei loro paradigmi la figura monosillabica o 
aferetica, secondo che s’addice alla propensione del moderno 
linguaggio, ma ecco poi quel che le loro grammatiche vengono 


1 Anche noi periodi posteriori, rimane dinanzi a s- la dentale del pre¬ 
fisso non accentato: adsltg àslach; atsb'nndhn àslondud ; atsnàdi èsnadud; 
[atàmscurtise òscur ]. 

* Una diretta riprova irlandese per t*st sarà difficile darla o pur ima- 
ginarla, stante che nelle età storiche lo st -, come già dicemmo, viene a 
mancare. 

3 All’incontro, è d nell*ibernico moderno il t-d + d dolio scritturo più 
o meno antiche, corno in ntbn (ataim) gl. confitetur 42 ,i 26, atainvd profi- 
tentur 131 <l 1G, 33 r 25 (ad-DAM; cf \\ conàrdamat 131 d 16), combinazione 
che ritorna nel denominativo dell'irl. mod. admhutg (cioè: advuig) * con¬ 
tesa *, curiosamonto ridotto nel gaeh aidich , dove si può quasi dire che 
della radico non resti più nulla! Cfr. Ebel, KS. Beitr. Ili 14. 
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a confessare, in modo indiretto e curioso. Cosi 0’ Donovan, .1 
(jrammar of thè irish language , p. 166: «tdim, I ani, 

«thè particle a is often prefixed to thè present tense of ibi- 
«verb, for thè sake of euphony, or emphasis, as atàim . » K 
Stewart, nel compendio della sua grammatica gaelica, annesso 
al Dictionariam scoto-celticum della ‘Highlaud Society* p. 15: 
« The present affermative ta is now for most part written tha . 
« This is one of many instances where tliere appears a propen- 
«sity in those who speak thè Gaelic, to attenuate its articula- 
« tions by aspiration. Another corrupt way of writing ta whieh 
« has become common, is aia . This has probablv taken its ris^ 
«from uniting thè relative to tlie verb; as: an uair aia 
« instead of an uair a ta , &c. ; mar a la , &c. Or perhaps u 
« may have proceeded from a too compliaiit regard to a pr»> 
« vincial pronunciation. » 

Allato alla composizione con ad- s’ebbe anche, e sinonima. 
quella con aith - (re-stare), onde, col prefisso sotto Taccento: 
ittà Uà, Qui si può chiedere, se risaliamo direttamente, mercé 
la detta elisione di s tra consonanti, ad *aith-stà (che altrimenti 
vuol dire, se dobbiamo porre la riduzione delTorigin. ali ad 
aith -, cimr. at -, in età anteriore a quella di si in 5 ), o se piut¬ 
tosto abbiamo a riconoscere un’adesione di aith - alla figura che 
la radice aveva assunto in for-tà da 'for-stà, alla da *ad-sk1, 
cioè nelle composizioni dove il prefisso usciva in consonante sin 
dalle origini. La stessa interrogazione s’avrebbe a ripetere in 
ordine ad arda , superesse. E io starei per la seconda proposi¬ 
zione 1 . Di desta si tocca nel paragrafo seguente. 

1 A una disparizione del s pei* via dell'aspirazione operata dalla vocale 
preistorica (corno la storica p. 0. l'opera in foslu/ùn fnillechte , Arch. VI, 
eelxxix), nessuno, io credo, vorrà pensare. — Quanto allo voci britanniche 
posto allato allo irlandesi in cui si vedova o corcava il radicale là (Z*55t>, 
Stole. ‘Verb Substant.' 107), non è intanto ben sicuro so aria dica ‘restat'; 
o proviene osso poi da tal fonte, che non mostra l'aspirazione nel com¬ 
posto; sì che potrebbe rappresentare *ar-slà (come anche *are-tà). Del 
corn. ytn dice finalmente lo Stokcs che sia ‘compoundod with yt' ed è 
una dichiarazione ch'io confesso di non intendere. A ogni modo, lt par¬ 
rebbe dover dare, nella rispettiva fonte: th. Rimaniamo dunque, nell'in¬ 
sieme, a qiml che n'era detto in X 2 , al luogo testò citato. 
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La particola negativa chiamando l’accento sul prefìsso, ne 
veniva, che il composto con V aith -, combinato con ni, desse 
m-ittà nità ; e la combinazione era naturalmente frequentissima *. 
Da essa deve avere avuto particolar motivo la estrazione di quel 
presunto verbo semplice che è tà. L’affermazione che in nità si 
contenga ita, cioè una forma che ha in sè due volte il f, ha in 
suo favore pure il fatto che il ni non v’importi l’aspirazione 
di codesto suono esplosivo, fatto che Z 2 179 (182) mandava tra 
le eccezioni. Agli esempj ivi addotti si aggiungono : nita non 
est 70 b 7, nila non sunt 92° 13, nita non fuerim 91 d 8, cfr. 
20 s 25, arnitaat 9*17, nitat 189 r 10, e altri, stando come ecce¬ 
zione un nitha 140 b 7. Anche nella combinazione col prefisso di-, 
il /- del nostro verbo par che stenti ad aspirarsi : dita differì 
(distat) 120 a 6, ditaamni distamus 117 b 9, nidithdt [ nidithdt ] 
nihil differunt 113*2. Allato a artda 215M, è forse un artha 
132*3, v. Tav. L’aspirazione è continua in cemnathd praeter 
71 b 17, 33 l 4, cenmithd Z*706; e nella combinazione òthd Ma’ 
Z*713, dove puoi aggiungere: òtha 60 T 7; holha 24 d 30, 47 c 5, 
huatha 114*17, 115*4. È huata tuttavolta in 118 d 9, quasi 
c’entrasse il relativo *. 

III. atta, tà\ indàSy oldàs , ecc. 

Ora, accanto al fermo f- di nitta nitam nitad nitat Z*489 ecc. 
(v. sopra), abbiamo all’incontro, quasi in antitesi, il ór di nida 
Z 1 ib., nidanchumachtig 14 8 41, nidanchosmili 14 4 * * * 37, ami 
dad foirbthisi 14 1 8, arnidad ferrsi 8 3 7, nidadóegid 21*14, 
nidat 60 b l, 115 b 3, nidatni 79 b 7 3 . Allato a hitó in quibus 


1 Cfr. fel , Arch. VI, ccciv seg. La grande frequenza di fel nell’espres¬ 

sione negativa, spiegherà il perchè ce ne venga a mancare la forma as¬ 

soluta (*feilid), mancanza che era notata, come fatto singolare, dallo Stokes, 

Verb Subst 108. Quanto a tà , se pur non ci fosse la ragione del ni, c’era 

la ragione del composto. 

1 Cfr. hotorgab 32 a 23; honimtliimchellfad 43 b 9; oltre l’esempio già ad¬ 

dotto in Z* (135 J 3). 

8 Cfr. nandat , all. a nand di sng.; Z 2 743. L’Atkinson, gloss. 894-5, ricava 
il -dat di nidat , come quello di condat , da [t]d di sing.+ a< di aff. pi.; ma 

Archivio pioti. itaL serie pen. (Supplem. period.), IL 8 
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8um 92 b 8, hiia in quo est 137*1, ild Z*489, abbiamo simil¬ 
mente: terapus inda lasinmenmain , gl. manente offensa, ‘tea- 
pus quo est in animo’, 96*6, cid indaimser in dal sldin, et 
tempus in quo sunt salvi, 76*6. Il qual d mi si combina con 
quello di oldds , quam est, e di più altre forme che entrano nella 
rassegna alla quale in questo medesimo paragrafo veniamo l . 

Se vi fosse modo di spiegare foneticamente la riduzione di là 
(/a) in dà (da), io non esiterei a riconoscere questa trasforma¬ 
zione, senza che per ciò dovesse andare turbata minimamente 
la dichiarazione che di là presumo aver trovato. Poiché, come 
questa forma, per me aferetica, può incontrare l’aspirazione di 
ogni altro t iniziale (v. dithdt ecc., qui sopra), cosi poteva essa 
anche subire la riduzione in d, secondo le norme che in altri 
casi congeneri fossero invalse. Ma non vedo che una trasfor¬ 
mazione di questa natura sia mai stata legittimata. E perciò 
pensai e penso che voci spettanti a dà Mare’ qui s’incrocino 
con voci spettanti a là da ad-stà ecc. Tra le non poche radici o 
forme verbali venute nel celtico in generale, e nell’irlandese in 
ispecie, alla funzione di verbo sostantivo (cfr. Z* 487 545-56 
922, St. 1. c.), reputo cioè che entri anche dà dare, nel senso 
intransitivo o anche riflessivo (trovarsi, riuscire, essere; cfr. 
l’it. darsi ; si dà , si danno ; il frnc. cette chambre donne sur 
la rue y ecc.; e l’impersonale ted. es gibt); dov’è sùbito da av¬ 
vertire che l’ à di sta , e con ciò la ragione conjugativa di que¬ 
sto verbo, ha esercitato sul verbo celtico per Mare’ un’influenza 
ancora più grande di quello che non avvenga nel latino, come 
risulta chiaro pur dal cimr. daion allato al lat. dònum . Anche 


nell’ant. irl. vedemmo ii da pur in altre persone sing. e plur. Lo Stokes 
alla sua volta, ‘The Oid-Irish Verb Substantive 1 («Ztschr. XXVIII, come 
già ho avvertito) 96, manda -da -tad -dad ecc., sotto un *tn-a-es, il 
mancar la lunghezza deli 1 a in codeste voci non permettendo di mandarle 
sotto tà come l’Ebel e il Windisch facevano. Ma non ha la lunga puro il 
-date di oldate iridale, cui egli la attribuisce, portando -dSte sotto tà (ib.103). 
Di condat e conid , vedi più in là. 

1 Qui intanto sia lecito ricordare, come Vate di esclamazione positiva 
(Àrch. VI, li) convalidi Tipotesi che a tà rivenga il nate di esclamazione 
negativa, allato al quale è pur nade ; Z*749; cfr. Stokes, 1. c. 103. 


Digitized by v^ooQLe 



Celtica: IH. tà; indàs ecc. 115 

l’irlandese antico ha il suo clan, nel senso di ‘dono, dote’, voce 
che andò singolarmente trascurata, anche per causa dell’omo¬ 
fono ddn ‘arte’, che io qui non considero (cfr. Windisch in 
Curtius’ Grundz. nm. 270; Stokes, Urkelt. s. dà). Codesto dati 
ci sta nitido dinanzi in anathardanu gl. patrimonia sua 28 c 13, 
e nel dimin. dandn gl. munusculum 46 r 11, onde il denomina¬ 
tivo danigur (ddnigur), praebeo, muneror, già bene esemplato 
in Z*998n., dove intanto si possono aggiungere: manidanaig - 
thersiu nisi praebes 40 b 2, rondànaigestar dia quae praebuit, 
largitus est, deus 96 b 9, radanaigestar 97 d 17, e in ispecie i com¬ 
posti : addanigfea gl. se remuneraturum 112 c 4, nephatdanaigthe 
acht is itdanaiglhe inremunerata sed est remunerata 116 b 8, v. 
Tav., cfr. 56 b 10, 138*5. 

Non c’è nessuna ragione di supporre aferetica, cioè non sem¬ 
plice, una qualunque delle forme del verbo non denominativo 
col dr che di sopra adducemmo o indicammo (nida ecc.); e in 
ispecie attestano la qualità di verbo semplice le forme relative 
che abbiamo per dà (-dàs -date) e mancano per là. Confesso 
tutta volta che anche nelle forme composte, o anzi primamente 
in queste, vedo probabile un intrecciarsi o confondersi di sta e 
dà . Cosi aith + stà e aith^dà, sia con l’accento sulla radice o 
sia sul prefisso, avrebbero sempre dato risultanze tra di loro 
identiche o pressoché identiche: aX-tà, at-dà , it-ià it-dà, senza 
contar la probabilità del pronome inserto, cioè di atta = at-i-dd, 
‘ei si dà’. Nel composto, in cui si afferma che esista -ess + tà : 
doesta deest, noi avremmo veramente, quando si pensi di risalire 
addirittura a ess-stà , un t che resista lungo i secoli alla pres¬ 
sione di un triplice $, senza che l’assimilazione lo incolga e tra¬ 
volga (cfr. siss-, Arch. VI, cclvi sgg.), il che non saprei ammet¬ 
tere di certo; ma convengo, che sia lecito pensarvi mantenuto o 
ripristinato il t, per virtù degli altri composti in cui - tà legitti¬ 
mamente restava. Che se all’incontro poniamo -ess-dd, veniamo 
senz’altro, per norma paleoibernica, a - està : doesta 1 . 


* Naturalmente, 1’ seriore non riesce decisivo. — In quest* incontro, 
sia lecito fermar la nostra attenzione al curioso di tasta = desta, deest, 
che ancora non mi pare sufficientemente studiato. Dopo le classiche e aà- 
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Ma checché sia di ciò, e ritornando al caso del verbo sem¬ 
plice che è in ni da oldtis ecc., le forme ne son date in Zeuss- 
Ebel (488-90) promiscuamente con quelle in cui è £-, senz’alcun 
tentativo di chiarir la differenza. Pensarono a ripeter la sonora 
dall’atonia (enclisi, proclisi), accompagnando alla ragione del¬ 
l’accento quella del significato, perchè le forme col d- avessero 
propria la funzione di copula, primamente il Windisch (gr. 
§ 386, less. s. tàim), poi altri valorosi (cfr. Thurneysen, Rev. 
eelt. VI 130 n., Stokes, ‘Verb Substant.’ 96 105). Ma oggi forse 
nessun di loro più rimane pago d’una dichiarazione di questa 
maniera. Lasciando che tale effetto dell’atonia sopra una radice 
verbale, e radice di simil tipo, sarebbe un’ipotesi priva d’ogni 
valido appoggio, c’è ancora, che tanto nella condizione dell’a¬ 
tonia, quanto in quella dell’accento mantenuto, ugualmente s’al¬ 
ternano t - e d-; e cosi nltacl allato a nidad, e atà allato a oU 
ddas inda (innà ’nu ; v. il nura. 7). Sarebbe poi una curiosa 
condizione di proclisia quella p. e. di indaas andabeirsomAl * 14, 
senza dire di bid ferì' ólddi 1 4 21, ove olddi chiude addirittura 


multanoe dimostrazioni dello Zimmer e dol Thurneysen, nessuno esiterà 
ad ammettere che qui s’abbia veramente, in giusta corrispondenza col si¬ 
gnificato, un composto per di-ess- (non do-es-, cioè fo-ess-, come hanno 
Z 2 490 881 e lo stesso Thurneys., Rev. colt. VI 150). Sono perfettamente 
normali, per la riduzione del pref. dì o de in do , stante l’accento sui pref. 
ess-: doesta gl. abest 35 d 20, deest i. e. duesta ecc. 71® 19, e similmente, 
con l’accento normale sul primo profisso: nad desta m dudigail ultioni 
nihil doest 94° 10, o, data l’ulteriore prefissione di to- (to-di-ess-): andu - 
desta ecc. Z 2 490. Ma occorre, sin dall’età delle antiche glosse, la forma 
testa : 65 d 6, ber. 18i d , in entrambi gli esempj a principio di glossa, e in¬ 
sieme occorre, senza che l’accento sia sui primo prefisso: desta 26 4 8; così 
questa forma, come quella, dove si vorrebbe doesta. Ora, il desta di 26 4 8 
sarà uno sbaglio promosso dal legittimo dudesta che occorre nella mede¬ 
sima chiosa, come ha già veduto il Thurneysen, I. c. 150n.; e il t- della 
forma testa , che si rende fermo nel linguaggio seriore, rappresenterà un 
effetto analogico d'ordine complesso. Deve egli esser pervenuto alle forme 
con l’accento sulla prima, quasi si trattasse di to-ess -, per l’analogia del 
to-ess- ch’era nel verbo sinonimo: nktesbanat ecc., analogia avvalorata pur 
dal do- che per doppia ragione sonava legittimo nelle forme spettanti a 
di-ess e deve poi esser passato anche a testa , senza che la ragion del¬ 
l’accento lo volesse, appunto come avveniva in tesbanat il 4 11. 
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la frase. Quanto alla differenza essenziale di funzione (d- nella 
sola copula; ma cfr. per es. nitat cecni 8 1 17, allato a ni clan 
chosmili 14 4 37), non mi c’indugerò, poiché a ogni modo ne 
verrebbe piuttosto conferma, che non contrasto, all’affermazione 
delle due radici diverse. 

Ma c’è stato un altro e molto poderoso tentativo di spiegar 
codesto dr alternantesi con t - nell’ausiliare; un tentativo che 
insieme abbracciava altri casi della stessa riduzione e connet¬ 
teva questa a un gran giro di vicende nel sistema fonetico dei 
Celti. Alludo, come il lettore già ha compreso, al lavoro che lo 
Zimmer pubblicava, in Zeitschr. XXVII 449 sgg., sotto il titolo: 
€ Eclipsis (infeciio) destiluens » im altirischen ; studio acutis¬ 
simo che io qui devo limitarmi a considerare solo per quel tanto 
che il presente mio proposito strettamente richiede. Crede adun¬ 
que lo Zimmer che dato l’incontro di n con un t iniziale, ne 
venisse, pur nell’antico irlandese, il dileguo della nasale e in¬ 
sieme la riduzione di t- in d-, benché la scrittura di solito non 
esprima questa riduzione ma rimanga « storicamente » al /-. 
Nell’irlandese moderno, ar[n] ‘nostro’, combinato con teach 
‘casa’, dà normalmente ardleach , pronunciato ardeach ; e non 
diversamente, per dare un antico esempio, artomusn[a]i ‘la 
nostra misura, il nostro peso’ 26 b 6, varrebbe foneticamente, 
secondo lo Zimmer, ardomusni. L’ant. oldàs , quam est, ha così 
il d-, perchè risalirebbe a *olntàs ; v. più in là, al n. 7. Lo 
stesso pur nell’interno della parola; e cèt ‘cento’, per esempio 
(*cent), sarebbe di ortografia «storica», ma realmente si sa¬ 
rebbe letto, sin da antichi tempi, ced. 

Ora, così nelle argomentazioni generali, come nello svolgi¬ 
mento delle prove, lo Zimmer procede con un’energia che me¬ 
raviglia e seduce; e nessuno, d’altronde, può esser più di me 
proclive a confidare nei raziocinj di lui. Pure, qui non è pos¬ 
sibile che io mi ci adagii. Che la combinazione sintattica di 
nasal finale e esplosiva sonora iniziale produca pur nell’antico 
irlandese il fenomeno che nella grammatica dell’irlandese mo¬ 
derno è detto ‘eclipsis’, questo tutti lo ammettono e sanno (cfr. 
Z f 65); e in ispecie si tratta di -n che s’incontri con 6-, nel 
qual caso la ‘eclipsis’ veramente si risolve in una piena assi- 
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milazione di b a m. Ho già a questo proposito altrove aggiunto 
(Noto irl. 47), dal codice ambrosiano, il notevole esempio: atd 
debe mec nand (debembec nand) 40 a 20; ed è noto che il fe¬ 
nomeno si compie pur trattandosi di voce che nella combina¬ 
zione si riduceva al solo 6, cioè nell’ im » in + b di alternazione, 
Z* 706. 

Ma che uno schietto n di uscita originale riduca a sonora 
una sorda iniziale neirirlandese che è rappresentato dalle an¬ 
tiche glosse, questo non si potrà, io credo, mai concedere. La 
norma generale che s’esprime per via degli esempj ilosuch (in + 
tosuch), in principio, icach (in + cach), in ogni, non solo ha 
per sè innumerevoli prove, ma anzi non soffre in realtà alcuna 
eccezione. Non esiste alcun indizio per indurci a credere che in 
itosuch icach , ecc., il 2 e il c della scrittura non rappresentino 
suoni sordi, o insomma suoni contrapposti a d e g, come 
ugualmente il saranno, per entro al singolo tema, il t e il c 
da nt e nc delle origini 1 ; non esiste, in altri termini, alcun 


1 Circa gli apparenti scambj o gli errori di t- por d - o viceversa (cfr. 
Zimm., Kelt stud. II 114-15n.), sia lecito qui annotare quanto segue. Ri¬ 
torna atoiri (àtoiri ), per adoiri , a captivitate, per ben cinque volte: 
46*14-17, 105 d 10, 122° 1, 125*10; di guisa che, non ostante che ricorra 
anche il genuino adoiri (adóiri ), 46*5-7, e che as es più non ricorrano se 
non nella composizione (dinanzi a esplosiva dentale non ne vedo anzi 
esempio nelle chiose, ma c’è Y estech ‘privo di casa’ del Sench. Mor: ath - 
gabail eistig I 214 218), non si riesce a discacciar l’idea cho qui s’abbia 
una testimonianza dell’età in cui ancora si diceva asdoiri , onde, per il 
normale trapasso di sd in st: astoiru A un avvenimento consimile ha pen¬ 
sato argutamente lo Stokes per l’«w di ausiliare dinanzi a ri-, in asiech 
37 d 3, 73*10; cfr. Note Irland., 49 n. E s’arriva al caso di doich e toich , 
dove in realtà non si tratta se non di due voci diverse che gli interpreti 
non hanno sempre saputo ben distinguere: doich ‘probabile*, p. es. ised 
aidoig litin 89 d 6; e toich ‘di legittima spettanza’, p. e. istoich dom fa¬ 
rvi guide 9 l 13, dogéntar toich diétoich 4 4 1. Più volto, la presenza di due 
esplosive dentali, nella stessa voce, provoca la dissimilazione o l’incer¬ 
tezza (cfr. gloss. s. ded-); p. es.: forsatardad doradad Arch. VI, cxcii, du- 
tethidensu (deth-) 132 b 6; o finalmente è il mero sbaglio, come in torrimi 
130 d l, tober 126 b 4 b (Arch. VI, 658 a). Sull’analogia di dar tar (Z*653): 
drisrogat 86*6, accanto a trisgataim 54*1, Z* 879, trisngatat 75 b 9. In ma * 
mtentis, 35° 18, avremo il dimostrativo infisso. 
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indizio por indurci a crederò che si tratti di fenomeno essen¬ 
zialmente diverso da quello che abbiamo, a formola interna, nei 
dialetti bergamaschi, i quali ci danno mut = monte, dei =* dente, 
slh a cinque, màkd** mancare; ecc. Piuttosto è da supporre che 
un resto dell’antica nasale, cui la scrittura non valeva ad 
esprimere, riuscisse gradatamente, nelle età successive, a render 
sonora la sorda cui s’appoggiava; e niente vieterebbe di am¬ 
mettere che appunto nelle desinenze verbali (- eddar ecc., Zmm. 
1. c. 403-4) questo effetto primamente si manifestasse. Ma, nelle 
combinazioni sintattiche, l’antico irlandese non conosce questa 
riduzione se non quando il nn o n, che s’imbatte nella sorda, 
non sia uno schietto n di uscita originale, oppur sia il n della 
radice che nell’interno di una data forma oltrepassi, per mo¬ 
tivo analogico, i normali suoi confini; in tutti i quali casi, la 
nasale punto non tramonta nò perde la spiccata sua qualità in¬ 
dividuale. Di schietto -n+c- in gr-, o pure in -w+r/, lo Ziraraer 
non riesce naturalmente a darci pure un esempio solo; e sono 
illusorj quelli di schietto -n + £- in d- ch’egli stima di poterci 
offrire di là dai confini dell’ausiliare tà. Dovrà dunque la ridu¬ 
zione d---nd- essere un privilegio di cotesto verbo? Come que¬ 
st’affermazione dovrebbe ‘a priori’ ripugnarci, cosi stimo, che 
tutto quanto può parer lecito addurre in favor suo, si torni an¬ 
cora a risolvere in seducenti illusioni. 

Passo ora in rassegna tutti gli esempj che lo Zimmer pro¬ 
pose per ór - n-t-. 

1. — intain diagmani fobaitliis , cum baptisma subimus, 3 l 15. 
Oltre il d-, qui appare strana la desinenza -ma (-mani), per 
-me, cfr. ZE. 432; e reputo che si debba leggere: intain dotiar 
gamniy v. gloss. pal.-hib. s. to-tèg-. Superfluo dire che il relativo, 
richiesto da intain , cessa perciò d’andar sentito. 

2 (p. 453).— hòre dète dochorp cr., quia it ad corpus Chr., 
Il 4 7; al quale esempio io stesso aggiungeva, Arch. VI 649a: 
am. dete cechuUque 93 b 12. Questi sono i due esemplari più 
seducenti per chi osi imaginare l’antica fase *ntéte y genera¬ 
trice di un antico dète , la fase cioè da contrapporsi alla nor¬ 
male degli antichi codici, che sarebbe rappresentata, per esem- 
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pio, da huare iechtas nenia 85 a 4, hore pridchas commaUh 
7* 15. Ma confesso che la seduzione non lia più alcuna forza 
sopra di me. Qui veramente siamo a un verbo che ha il pre¬ 
fisso to-, onde normalmente do nelle forme ortotone, e anzi 
ha pur doppio codesto prefisso, onde si viene normalmente ad 
am. dotèit side 25 2 28, ecc., cfr. Arch. VI, lxxii-iii. La dichia¬ 
razione, di gran lunga piu probabile, che per hóre déle , amai 
dète , s’affaccia, è perciò quella dell’illusione etimologica, che 
portasse alla sezione dé-te e perciò mandasse il relativo a tacer 
com’è di regola dinanzi alla esplosiva sorda. — Fra t - e d- 
oscillava, del resto, anche il pensiero di chi scriveva il curioso 
am. nuntet cdch ‘come ciascuna sopravviene’ 77“ 14, se piut¬ 
tosto non vuol dire: ‘come ci sopravviene a ciascun di noi’. 

3 (p. 453). 4 (ib). — odanicc rechi , donec vénit lex, 3 8 27; 
odised , donec veniret, 25 1 6. Lo Zimmer legge codanicc codised, 
che per lui risulterebbero da *contanicc *coniised , benché la 
norma dei codici sia cotanicc ecc. Ma la sigla andrà risolta 
per con , conn , secondo che appunto indica e vuole il susse¬ 
guente dr. La prima di queste due forme sarà in effetto conm - 
danicc rechi , donec nobis vènit lex; dove per il costrutto son 
da confrontare: nintdnicc rechi l 4 1, ninldnaic acàrachtar 
26 r 14, hóre dunndnic 25 1 21, ecc.;- e la seconda sarà in ef¬ 
fetto con-n-dised = * connotised, dove per la forma son da con¬ 
frontare: ccnfesatar 26 4 23, conforcmat 21 T 14; v. Z* 719. 
Quanto a -nt- (- nnt -), stretto così nell’unità sintattica, che passi 
facilmente in -nd, siamo al caso di -dis per -tis nella 3. pers. 
pi. del pres. sec., per effetto del -n della radice: inandais , in 
quibus manebantur 133 b 4; manidendis (cfr. connadentis 124 c 22; 
manitentis 35 c 18), nisi facerent, 75 d 2, nonglandis , ut expia- 
rent, 119 C 2; nei quali due ultimi esempj è ben notevole, che 
prima fosse stato scritto dis. Similmente nella 3. pers. plur. pres. 
prim. relat.: innani rendae , gl. uendentium, 120 d 1, coinde , gl. 
deplorantium, 126 d 5, allato a innani chòinte y gl. id., 29 b 4 J . 
Cfr. Thurneysen, Rev. celt., VI 321. 


1 Si può qui ricordare un caso di mi in md entro il t 9 ina nominale: 
naimdidiu , liostili, 117 J 5, allato a naimtidiu 66 d l. — K noto elio nella 
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5 (p. 453). 6 (p. 454). — conclosilis , gl. ut caderent, 5*11; 
rdcondèt , non spectat, 56* 17. Qui lo Zimmer incomincia a tra¬ 
scorrere a un altro stento. Si sarebbe primamente avuto *con- 
tosilis *nieontéty onde *codosilis *nicodèt , e finalmente, per ri- 
pristinazione analogica del -n-: condositis nicondét. Ma noi re¬ 
steremo, com’è ben naturale, alla dichiarazione stessa che 
davamo dianzi, ai num. 4 e 5, e specie al 5. Si tratta di con - 
n r o]losUis niconn[o]tèt , con ->?./- in -nd- 1 . 

Questi sei casi sporadici, e per noi non provanti, sono i soli 
che lo Zimmer alleghi per la presunta riduzione di nt - in d-, 
airinfuori di quelli che s’attengano all’ausiliare tei *. Ai quali 
perciò ora noi ci accosteremo, non solo senza una disposizione 


derivazione nominale sempre è -n-de - m-de , non mai - n-te - m-te , Z* 791 ; 
dove si possono aggiungere: anmandu 28 r 9, anmandib 55 d 25, matindae 
79 c 7;- rannde Arch. VI, cixxxv; oirbemande 48 b 10, brithemandee 54 b 2, 
nepksuande 95 d 12;- oratiande 3*14, ammondu 52, 3-4; ecc.;- tadorndu 
52, 3, iadumdu 26 b 15, dunbethiliemdu 13G d 11. 

1 Circa ni con, in quanto non è niconfno] e non aspiri e pieghi il con 
senz’altro alla norma fonetica, lo Zimmer (I 76-7) riproduce giustamente 
il parallelo neoibernico nocha gceilim ecc.; ma non adduce alcun esempio 
sicuro per la fase antica. La quale ci dà: meosfuarsa , ea non inveni, 57 d 3; 
cui probabilmente s’aggiunge ni otor menar sa (meotormónarsa), non spe¬ 
ravi, 42* 10. Nel tipo nicontaslifea 27 b 18, se è corretto, senza l’aspirazione 
e senza la riduzione di con, s’avrebbe confo] secondo la ragione del con¬ 
giuntivo, Z* 417. — Nel Codice ambrosiano è frequente, oltre che nìcon-, 
anche nad-con- (naccon-), specie coll'ausiliare biu\ nadobiad tc do 58*9, 
znacconbeth ni etir 103 d 9, connacconbet 129 a 9, onaconbeth 35° 2, conna - 
conrobae ni 80 c 9, connaconbta 61 b 12, naconbi 85 b 7, arnaconimthimcelltar 
69 b 7; cfr. nadchonricthar 33 d 10 (tc, Arch. VI, evi), arnachontariar 127* 14, 
connachonroib nech 23 d 6. Queste, e non ni con -, son propriamente le forme 
che ci portano a nocon- nochon - del linguaggio seriore. 

1 Per il nome, egli non cita se non indegdais (p. 458), domum, 61 b 22, 
ma qui molto semplicemente ritorniamo a -nnt- in -nd- (inn tegdais), non 
diversamente da quello che avverrebbe per la gutturale (p. 459) in ingecht % 
burina (inncecbt), cioè -nnc- in -n# 7 -; cfr. nm. 8, testo e ultima nota. Pure 
V esempio di cui si vale come di caso d’« eclipsis » noi singolo vocabolo 
(p. 461): dardòen = etarddoen y giovedì, dice poco o nulla. Poiché è imprima 
èi età relativamente tarda; poi vi si può mescolare il d- di dia ‘giorno*, 
cfr. irl. mod. dia dardaoin , gael. diardaoin , mn. jordain. 
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preventiva a riconoscervi codesto fenomeno, ma anzi con la 
prevenzione contraria. 

7. oldósa olcldi oldaas oldate , quam ego sum, quam tu es, ecc. 
(p. 454). — Siccome la congiunzione ol mostra nella combina¬ 
zione col verbo 1*accompagnamento del relativo, cosi le citate 
forme risalirebbero, secondo lo Zimmer, a *olntdsa *olnlaas ecc.; 
e molto egli si compiace che la riduzione, da lui imaginata, qui 
s’abbia costante in tutta la lunga serie degli eserapj. Veramente, 
appunto questa costanza lo doveva forse sgomentare. Cita egli 
giustamente olthbòi , quam erat, 9 3 10, cui si può ora aggiun¬ 
gere ohhbatar , quam erant 123*8. Ma senza dire della parti- 
colar convenienza fonetica che portava a frapporre la nasal la¬ 
biale tra 4eb- (laddove 4 d -, dentali entrambi, molto ben si 
collegavano tra loro), c’è la differenza importantissima che 
olrhbòi olmbatar , come forme di perfetto che sono, vanno spo¬ 
glie di necessità d’un proprio esponente di relativo; quando al¬ 
l’incontro, nella serie presenziale di cui ci occupiamo, i due 
termini prevalentissimi ( oldaas oldate) portano in sè stessi la 
nota relativa. Ora è noto come sia raro il pronome relativo di¬ 
nanzi a forma per sè stessa relativa; dove può valere per esem¬ 
pio classico : sens aidbligthe thechtas 221 T 3. Anche si consideri: 
lasse gabas 13 4 22 (all. a lase naithirgigte 105 d ll). Un tipo 
congenere, quello cioè di un altro modo di espressione relativa, 
che vieti il n tra la congiunzione e il verbo, sarà in cidolatne- 
mecha 121° 15 ecc., cf. Arch. VI, cclxviii-lxix ; col qual tipo ben 
si collega 1’ oldaas nei'milniglhi feid di 137 d 1. E s’arriva a 
olald lee 167 r 4, Z* 716, olimmechella 67 d 12. D’altronde, chi 
volesse molto stentamente imaginare un *olntds ecc., con ni in 
nd (v. i nn. 5-6), e poi Ind in Id come in àlind dildiu àlide, 
Arch. VI, xxi, avrebbe contro di sè che ni in nd non è pro¬ 
vato se non in quanto il nesso sia preceduto da vocale, e non 
mai per l’imbattersi del semplice n di relativo in un t (o ana¬ 
logamente in altra esplosiva sorda). Ma c’ è ancora ben di più 
in favore della originalità del d di oldds ecc. 

Lo Zimmer non tocca, nel luogo die citiamo, di indds in¬ 
date , che son sinonimi di oldds oldate , e peculiari, tra le fonti 
antiche, al Codice ambrosiano, dove occorrono con molta fre- 
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quenza 1 ; ma di certo egli non vorrà distaccar queste forme da 
quelle. Orbene, quando siamo a indds indate , si pensa, di primo 
tratto, che sia forse un caso di -nf-, preceduto da vocale, che 
passi in nd. Già però metterebbe qualche dubbio, a tacer d’al¬ 
tro per ora, l’assoluta stabilità del caso. Ma c’è, come si di¬ 
ceva, ben di più. Tutti sanno, che nelle fasi seriori o moderne 
qui s’arriva alla piena assimilazione: mas ina ecc. 2 ; assimila¬ 
zione che sarebbe affatto anormale pur nella fase moderna, dove 
ben si viene di continuo a n (nn) da n-d con d primario, ma 
sempre si rimane a dr quando si parte da nd. Entra di certo 
in un circolo vizioso chi intenda equiparare il caso di innà da 
indà con quello (ben più antico, del resto) di inna ecc. da 
*sanda- ecc. nell’articolo (Windisch, Rev. celt., V 462-3); poiché 
è arbitrario il porre tu , piuttosto che da, nel substrato etimo¬ 
logico di esso articolo. L ’i iniziale dipende poi dal gruppo di 
‘nas. + espi, son.’ che gli sussegue (ind da and); e in altri ter¬ 
mini vuol dire, che, nel caso del verbo come in quello dell’ar¬ 
ticolo, il d risale a un periodo preistorico. Altrimenti, anda 
altro non avrebbe dato all’antico irlandese se non aia. Se final¬ 
mente ci proviamo ad applicar la teoria dello Zimmer a codeste 
forme, bisognerebbe venire a questo: che anta avesse dato un 
antico ada; che in ada più tardi si ripristinasse, non si sa per¬ 
chè, la nasale, la quale avesse poi la forza inaudita di procu¬ 
rare non solo V ind- da and-, ma ancora di assimilarsi un d 
proveniente da t\ onde in conclusione inn o in da ai-. Nessuno, 
credo, avrebbe il coraggio di voler tanto. 


1 Vindate, per il quale Z* citava unico esempio (717 e 138°4), è frequente: 
43M8, 77* 1, 87 b 6, 88 d l, 90 b 5, 92 d 6, 98° 6, 100® 26, 138 d 10. Non perciò 
mancano, o quasi, all'Ambrosiano, oldós oldate , come potrebbe parere da 
Z* 716. Cfr. oldaas 59*7, 89 d 6, 92*9, 112 b 13; oldate 47 c 20, 94 d 3, oldatae 
112 b 20. — Notevole, che nel singolare la lunghezza dell'a sia costante- 
mente espressa per aa (quasi oldaas ), e cho nel plurale la lunghezza non 
soglia più apparire (cfr. c fidtofu didopey, pure: olddta 30 r 12), onde, forse 
con un po' di confusione, lo Stokes separava -date da -dàs (-date), Verb 
Subst. 96 103; cfr. qui sopra, p. 114 n. 

* Z 2 717; Windisch, s. inda (tàim); Atkinson, s. inà inds; O'Donovan, 
gramm. 118 322; Diction. scoto-celt., s. na (e ni ’s); ecc. 
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Ecco perchè oldus oldate , indùs iridate , non meno che nt- 
dat ecc., mi persuasero della presenza di un radicale da, col d 
primario, nella funzione di ausiliare. Or vediamo il resto. 

8 (p. 455-6). — Qui lo Zimmer muove da esempj come in - 
coscramni , an destruimus, 2 2 20, e simili, dove la particella 
interrogativa ricupera a suo giudizio la nasale che altrove (di¬ 
nanzi a vocali e g e d primarj) legittimamente conserva ed è, 
sempre a suo giudizio, di uscita originaria. Dunque: *icoscramni 
(o veramente # igoscr.), poi incoscramni . Che Y in interroga¬ 
tivo uscisse originariamente per -n, lo Zimmer l’induce dalle 
combinazioni con la labiale dell’ausiliare (imba ecc.), che si ve¬ 
dono in Z 2 747 706. E gli esempj se ne possono facilmente aumen¬ 
tare: imba 100 d 4, imbat 15 r 2, imbòi 43 d l, dusimbed 87 c 4. 
Pure, questa serie, così attraente, ci illude; e la forma origi¬ 
naria della particella interrogativa non aveva per desinenza un 
semplice n. Dell’ ind , che Z 2 747-8 trova in un esempio del co¬ 
dice wirzburghese (ind-a-), io veramente non mi fido, cfr. Arch. 
VI, cc; ma ben credo che a ind- [*an-de] si debba pur qui ri¬ 
salire 1 . Abbiamo inn - dinanzi a vocale, e fermo Fin- pur di¬ 
nanzi a consonante sorda. Oltre innaci , gl. uidesne, 15 v 6, Z 2 747, 
anche inned insin 44 b 10, innatmaisu gl. dasne (confiterisne) 
aug. 48; e incumgubsa gl. num poterò 49 c 5, ecc.; e ancora il 
molto importante inmailh, bonumne, 13 d , Z 2 213; tal quale come 
per F inn- (ind-) dell’accusativo dell’articolo: innàis incetliir 
inbrón ecc. Un’altra notevole congruenza tra le sorti dell’inn- 
interrogativo e quello dell’ inn- di accusativo dell’articolo, ci è 
offerta, appunto in una combinazione coll’ausiliare, da inmae 
(=in mbae) 66 a 2, parallelo al trisin mbrat fìnd di t. l d 5, 
Z 2 210, trisin mbindius 122 c 2, in mbàis 124 c 17 (cioè trisin 
mindius, inmàis , non trisinbindius , inbdis , com’è detto in 
Arch. Y 657 &, 658 a). Anche va avvertito, che l’in- d'inter¬ 
rogativo, succeduto da r-, non dà mai irr - ma sempre inr- 2 . 


1 € An, whether. This, which is cognate with thè Latin an, and by some 
regarded as an adverb, is often written in, and even ind, in ancient manu- 
scripts. » CTDonov. gramra. 321, cfr. 401. 

* inradchotadaigcd 32 d 24, inruchumsan 32 d 26, inrusoer 33 b 23, dusin- 
rxctar IO 1 3, IO 1 4, dvsinretarscar, inruetarscar 91° 1. 
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Nulla dunque v’ha di singolare, o di ripristinato, in esempj 
quali incoscramni e simili, che non sono meno schietti e nor¬ 
mali di quello che sieno gli accusativi articolati lassincoimdid 
e simili. Ed è perciò sottratta ogni analogia alla dichiarazione 
che lo Zimmer tenta per inda indat in quanto dicano ‘num sum, 
num sunt’, IO 5 20, 44 b 9-10, portandoli a iuta intal , onde ida 
idat 9 e poi col n ripristinato inda indat . Qui in effetto non 
sussiste se non una questione sola ; se cioè si tratti di inn + ta ecc., 
col frequente nnt (ni) in nd , che già incontrammo 1 , o se piut¬ 
tosto non si tratti di inn che addirittura s’accosti a da, cioè 
al d- originario. La costanza del -nd-, secondo che anche si 
vede dai numeri susseguenti, parla in favore della seconda pro¬ 
posizione. Dati i due sinonimi là e dà , era del resto naturale 
che le preflssioni, uscenti per nn n, prediligessero di accostarsi 
alla radice che offriva la sonora iniziale. 

9, 10, 11, 12 (p. 457-8). — amai nondady sicut estis, 27* 16;- 
y imal nonda 7 quasi sim, 9*4, IO 1 28;- anunddy cum tu es 
23 m 17, anunda 38 c 27, annuncia 58 b 6; andai cum sunt, 
18 b 3 2 * 4 ;- oire nundem y quia suraus, camarac. 37 d ; con da etc., 
ut sim etc., Z 2 490. — In tutte codeste forme lo Zimmer vede 
nt in d, col n poi ripristinato, e noi non ci riconosciamo, al¬ 
l’incontro, se non ferme combinazioni di -n- col d primario, 
secondo che in ispecie s’avvertiva in fine del num. precedente. 
Il d che è in annunda annundan condan ecc., non sarà 
meno originario del d di nidat o nidan (v. p. 113 sg.). Ab¬ 
biamo, del resto, anche il locat. relat. in dinanzi a codesto d-, 
di che lo Zimmer non s’è potuto accorgere ; e gli esempj già 

1 E avrebbe il suo parallelo, per la gutturale, tìq\Y ingecht burini per. 

48 b 2, cfr. hicecht in burim 127 v 1 (noi per. Tace, articolato, nel sgall. la 

prepos. in; v. all'incontro Guterbock, Latein. lehnw., 60n.), = man. heeaght 

4 a plough', irl. céachta id. Qualche altro esempio, che è nello stesso per., 
turba però alquanto la percezione; ma c'è poi Ving- da ano o ino latino: 
ingor ingchis , Arch. VI, Ixxxviii. 

1 Sono da aggiungere: anundathinnachtaese , gl. [me] tradito, 126 d 12; 
iinonda imbithe y cum circumsepiris, 128*9, cfr. 112 b 17; dnnundandeethni, 
cum securi sumus, 120 b 3. Di tipo diverso: lassarti non da britherriy gl. ao 
biter occultorum, ‘in re cujus tu es judex' 92* 15. 
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li demmo di sopra (p. 114). Egli avrebbe sùbito pensato a 
indà ecc., onde icla e poi inda . Ma perchè, senza dir altro, la 
ripristinazione del relativo? Era pure in sommo grado evidente 
la significazione del tipo classico e solito: ita icuala ecc.; e non 
si dovrà piuttosto riconoscere che Uà ( hita 137* 1; ecc.) e inda 
spettano a due verbi diversi e equivalenti 1 ? 

13 (p. 458). — Resta per ultimo eidos, Z* 489, che per lo 
Zimmer è *an-laa$ , onde regolarmente *alas , cioè adas. — Qui 
il relativo, come per contraddizione con le forme precedenti, 
do v* era costante, cioè costantemente ripristinato secondo lo Zim¬ 
mer, non si vedrebbe mai; saremmo perciò, in codesta ipotesi, 
quasi a una forma anziana di indaas (v. sotto il n. 7). Ma dal 
canto mio ripeterò intanto, che non siamo ben sicuri della si¬ 
gnificazione di questa voce. Gli esempj dell’Ambrosiano son que¬ 
sti: adas gl. siquidem 57 b 9, adas gl. utique 76 c 6, adascia ci- 
tabe gl. etiam si.... persentiat 68 d 15; quelli del sangallese: 
adas gl. quamuis 7 r 7, 7 T 7, 10 r l, quamquam • adas • 17 r 3, 
adas tnabeìt gl. et si sint 40 r 21, adas gl. quamuis 88, 1, 102 T 5, 


1 Insieme comprende lo Zimmer (p. 458), oltre condid , ut sis, anche arh- 
did , propter quod est, e qualche altro aggregato. Io qui non posso intendere 
a esplorar tutte le forme che appartengono o pajono appartenere a tà dà , 
e costituiscono un complesso abbastanza scabro. Mi sono limitato a quanto 
era propriamente voluto dal mio assunto. Ma pur soggiungerò qualche 
parola intorno a questo voci, dov’ò due volto il d. Non si vede in qoal 
preciso modo lo Zimmer le intenda, e in Z* è detto che sieno forme ‘am¬ 
pliate, intromessovi il pronome d\ 489, 490. Sononchè, va imprima notato 
che c’ò por entrambe le forme il parallollo neU’ausiliar labiale (Z* 493-4; 
airndib aroas ut sit sponto 83 b 15); con la sola e non essenziale differenza 
che arn-tfib è di congiuntivo, cioè porta Varati stereotipo nel significato 
di ‘ut* (Z 2 ib. e 714-15), laddove arn-did è di indicativo e porta il relativo 
in significazione ben sentita (Z* 357; artidid 101*3, cfr. innid 42° 4). Or 
come veramente si spiega questo -di-? Non sarà egli analogico in -di-b e 
storico veramente noi solo -dt-d? Non risaliremo qui veramente a - did : 
*didet ::-ib (niib Arch. VI, cviii): *pibet? 0, in altri termini, non po¬ 
tremo ammettere la forma che sabellicamente è didei , allato a quella che 
Utin&meute è dall II d- va naturalmente assimilato; cfr. condid 90* li all* 
a connid 91* 19, solitam. conid, — Vedi all'incontro: Stokes, ‘Verb Sub- 
stant', 100 seg. 
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Celtica: III. ; indas ecc. 

eo -i- arincli 1* ada[a]$> gl. ‘eo* pronomen et uerbum et aduer- 
bium et coniunctio 190 r 4, adaas gl. quarauis 193 r (Stokes); del 
wirzburghese: adas eia dagnèo gl. si autem.... illud facio 3 4 2, 
bid adas farmbdich, Z 2 489: quaecunque erit.... vostra, Stok.: 
whatsoever shall be your...., 5 4 35. Nell’ultimo esempio, adas 
è forse voce affatto diversa da quella che studiamo. Il signifi¬ 
cato di ‘sebbene’, che risulta dal complesso degli esempj san- 
gallesi, non conviene a ogni modo per tutti gli altri; ed è poi 
ben remoto da quello di oldaas indaas, come appunto ben si 
sente nel sangallese (v. per es.: 7 V 4—7 T t, 16 r 1—16 r 10). Forse 
abbiamo in adas un’espressione ellittica; ed è notevole che esso 
adas si combini due volte con c/a, onde parrebbe venire come 
una tautologia. D'altronde Va della seconda sillaba non vi è 
lungo (doppio) se non due sole volte, che son nel sangallese, in 
una almeno delle quali il secondo a è aggiunto dopo. Se adas 
spetta veramente al nostro capitolo, io altro non so imaginare 
se non che vi si abbia una fbrma analogica, in cui dà è pre¬ 
ceduto da a , così come avviene in atta alà allato a tà . Onde 
accadeva, che già in Z* 717 si ravvicinasse adas alla supposta 
prima persona dell’ausiliare: adoasa , di t. l b 6; ma questa voce 
non è ancora abbastanza chiara essa medesima, nè per la forma, 
nè per il significato. Si può tutta volta ricordare, che nell’appen¬ 
dice lessicale di O’Donovan c’è quest’articolo: ‘ adha , who are, 
it is; see ald\ 

E così abbia termine una discussione, la cui importanza va 
ben più in là del quesito che l’ha promossa. 


IV. Della radice 

CHE SI CONTIENE NEGLI ANT. IRL. ticsal , CÌSSC , 6CC. 

Il discorso di si che pur iniziale si riduca a s (ss), mi riporta 
a un esemplare multiplo di cotesta riduzione in mezzo alla parola, 
il quale s’è prestato a qualche equivoco abbastanza diffuso e 
nocivo. Si volle cioè, e si vuole ancora, che nell’ant. irl. -uc 
(do-utc rouic ecc.) si contenga la rad. ges , ricorrente pur nel 
lat. gero gestus (do-ud-ges, ro-ud-ges), e che questa percezione 
abbia conferma dall’imperat. ticsath ‘tollat’ cam. 37 c , e dal- 
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A scoli, 


l’astratto ticsàl ‘sublatio’, ib., i quali alla lor volta conterrebbero 
il denominativo jm-, lat. gestare (di-od-gestatu, diodgestàlo) : 
Zimmer, Zeitschr. XXXI 153 sgg., cfr. Osthoff, Bezzenb. Beitr. 
XIX 321, Stokes Urkelt. 113. 

Ora, la ricostruzione di-od-gess (o veramente to-aith-gess) è 
meramente arbitraria, così rispetto all’iniziale della radice, come 
rispetto alla vocale, e tutto poggia sul presunto parallelo latino; 
di che io sentenzio, non per alcuna mia particolare autorità, ma 
per virtù della maggiore abondanza di suppellettile antica, in¬ 
torno a cui è a me dato pensare da maggior tempo. Tutti intanto 
convengono, in tesi astratta, che to-aith-cess o to-aith-ciss ci por¬ 
terebbero, non diversamente da to-aith-gess o to'-aitli-giss , a forme 
come ticsath e tic-sai. Ma gli è appunto cess- o ciss- che in co- 
deste forme si cela, come sùbito dimostro; e se la radice ges 
realmente si contiene nell’wc di do-uic ecc., bisognerà separare 
assolutamente codest’ uc da ticsath ecc. 

Abbiamo parecchi altri sostantivi astratti, muniti di un prefisso 
o di più d’un prefisso, derivati dalla stessa base e sul tipo stesso 
di ticsal *, i quali alla lor volta producono dei denominativi che 
si avrebbero a dir secondarj, salvo la riserva che facciamo più 
in là. La consonante iniziale del verbo vi è spesso disgiunta dal 
ss per mezzo d’un’altra vocale, e sempre risulta che sia c ( eh ), 
non g . Ma s’aggiunge di ben più decisivo ancora, che la base, 
di cui trattiamo, occorre in voci di verbo finito primario, senza 
prefisso o pur col singolo prefisso ess y e sempre con sorda iniziale. 

Mando innanzi gli esempj senza prefisso, i quali son manife¬ 
stamente di verbo primario, ma limitati a forme che non ci 
lasciano discernere qual sia la consonante dentale per cui esca 
la radice. Abbiamo dunque: rofeuchraigset -i- rocessa ón y gl. 
[in nos destitutos] efferati sunt, ‘efferati sunt -i» invecti sunt’, 
114 a 6; cisse gl. inuecta 84 b 11 (cfr. Tav.); cissi gl. prouecta 


1 L'apice che il ms. mostrerebbe in ticsal o parrebbe importare la lun¬ 
ghezza dell'a, io mi fo lecito di trascurarlo, poiché lo credo erroneo, e 
proveniente, se pur gli si vuol dare una ragione, dal legittimo -ài di dig- 
bàl ecc. Codesto manoscritto non ha, del restante, l'apice se non nel solo 
bàn , bianco, allato a baan, 38 A , dov'è legittimo, e negli altri casi l’omette. 
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104 b 9; huanaib cundradaib cissib gl. transuehendis mercidibus 
(1. mercibus) 122* 3; e cfr. Arch. VI, cxxx, s. ó l d. Circa la vo¬ 
cale della radice, si rimane alquanto incerti, per la ragione 
della metafonesi, tra e ed i ; ma in effetto la probabilità di gran 
lunga maggiore è per 1* i; poiché 1’ e in i bene è costante in 
indrisse indrissi (reth-), ma siamo allora all’atona; laddove è 
costante Ve in messe ecc. (med-) che ha l’accento sull’e radicale. 

Il significato è di ‘invehere, inferro’. 

Col prefisso ess-, e ancora il verbo essendo primario, è di 
‘evehere’ nel senso di ‘proferre, protendere, extendere’: asro- 
chess -i- ror echi gl. expansum est 39 c 19; ascessar (congiunta 
sigm.) *i- roichther gl. exseri ‘ut protendatur’ 44® 4; eiscsiu 
porrectio: treeiscsin gl. per porrectionera 201 T 16; eicsende gl. 
intentivum 221 T 3. E resta sempre il problema dell’uscita radicale. 

A stretto rigore, si potrebbe attribuire al verbo primario anche 
l’astratto ticsal addotto di sopra, vedendovi un * *ciss-al , paral¬ 
lelo al sdt-al di forcital (cfr. Z* 768, in opposizione a 986 n); 
e anche di ticsath, tollat, si potrebbe imaginare che rivenga al 
primario, vedendovi, non già lo schietto imperativo, ma un con¬ 
dizionale sigmatico, con l’accento da forma imperativa. Convengo 
però, che, sia per ticsath, e sia anche per ticsal, considerato il 
suffisso diverso che lo distingue da eiscsiu, meglio giovi ricorrere 
al denominativo ticsaim, cosi come il denominativo ci occorrerà, 
oltreché nel corrispondente astratto, pure in voce di verbo finito, 
nella composizione con fo, che ora segue: 

fochess in fotrochess salt. nar. 1746, parve allo Stokes voce 
enigmatica, ma altro pur non può valere se non ‘ti tolse, te > 
abstulit’, e così rivenire a un denominativo *fochessu o fochessiu 
(focsaim focsim), del pari che foxal (*fochessal fochossal), 
‘auferendi actus’: tri foxal salto ber. 40° 4, difoxul 134*3; ecc. 

Da questo s’ebbe poi un ulteriore denominativo (*fochesslaim 
fochosslaim) : fochoissled trip. 130, 22; foxlas ‘carries off’, 
presso O’ Donov., a dichiarazione di focoisle, che alla sua volta 
sarà ulteriore derivazione di astratto: *fochessl-e *fochossl-e; e 
nelle glosse, ancora da *fochesslaim : forochsalsat gl. subduxisse 
18 d ll, foroxlad hudib ànires gl. quoniam fides est exacta de 
medio 31*5, cfr. forròxul ‘which he took away’, 27 1 19. Fi- 

Archivio fflott. ita!., serie g-cn. (Supplem. period.), IL 9 


Digitized by v^ooQLe 



130 


Ascoli, 

nalmente, sempre da foxal, il nome per 4d (come forcitlid da 
for rital) \ foxlid foxlaid, casus ablativus, 36 b 1 ecc., Z 2 793. 

Con la prefissione to-fo -, s’ha l’astratto analogo *tòche$sal *tò- 
chossal (tóchossol Wind.), tòxol , veramente ‘distractio, ablatio', 
cfr. Arch. VI, 174 n; onde l’ulteriore denominativo: tofoxlaitis 
gl. tractaturis ‘ut tractent’ 47 a 13, huaire dofoxla ilgiaUu ‘for 
he takes many hostages’, O’Cur. Ili 502, dofoxla triar do ce - 
thrur ‘three carry it out to four persons’, Sench. M., I 266, co 
toxluidhther ‘how is it carried off?’ ib.; e l’ulteriore astratto 
toichsile in cid duttuigsili gl. errantes, 138 b 10, che dirà, se 
non isbaglio: ‘sebbene sia in diserzione, in trasgressione, di te, 
del tuo culto’. Questo della ‘sottrazione*, nel senso di ‘prevari¬ 
cazione, trasgressione’, è il concetto che poi campeggia in altri 
composti (*torchessal, *tairmch essai) : doforchosalsam , prevari¬ 
cammo, 21 2 4, cfr. doforchossol cdch ecc. 13*27 (dov’è forse 
da leggere trisinrechtsin) ; tairmchoslaidib gl. praevaricatoribus 
67 b 13, 74 b 8, Z 2 879. Per la mobilità dei prefissi nel denominativo, 
cfr. tairrim Arch. VI, xcvii, to4n-òl- ib. cxiii; e circa l’assimila¬ 
zione prodotta e trasmessa dall’ o di /b-, cfr. fo-scag - Arch. VI, 
ccxcii, e fochid qui appresso. 

Orbene, che si può intanto dire circa la radice di douic, di 
risse ticsath ecc.? Già ricordammo che i substrati etimologici 
ris-te ridrte cit4e (-T non preceduto da nasale originaria) dareb¬ 
bero ugualmente l’esito risse, e vedemmo che ci manchi, per ora, 
ogni forma del verbo primario, che sia davvero tangibile e ri¬ 
solva direttamente il problema. Quando poi si cerchino argomenti 
d’ordine indiretto, awien di chiedere se la parentela tra douic 
e ticsath , negata come l’abbiamo in quanto s’affermi che ticsath 
contenga la rad. ges, non risulti possibile tuttavolta, dato che -s, 
e non 4 o -d, sia la consonante finale della radice che ci dà 
ris-se, poiché in do-uic possa ugualmente appiattarsi, come la 
rad. ges, cosi anche la rad. cis o ces. Ma il c delle corrispon¬ 
denze britanniche messe innanzi dallo Zimmer ( due ecc., cfr. 
dug in Spurell) non vorrà essere il prodotto di d-c o t-c. E 
intanto che lo schietto cis non si ritrova o non si trova mani¬ 
festo, sorge a fargli una concorrenza assai notevole il cid (cit) 
di fochid ‘passione, tribolazione’. S’è voluto che questa voce de- 
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Della radice di - uc risse ecc. 

rivasse, pel suffisso -àti -id (Z*802), da una base fech - foch -, la 
quale non esiste. Se all’incontro la sezioniamo per *fo-cith-i , 
ce n’esce, data una radice cit, ferro, tollero, la giusta signifi¬ 
cazione di ‘ sofferenza’, nel senso di ‘ patimento’. La quale en¬ 
tità etimologica si torna a confermare per la significazione di 
‘pazienza, tolleranza’ che al vocabolo è propria nel linguaggio 
moderno : irl. e gael. foighid foighide foighidinn , ‘forbearance, 
patience’ 1 2 . Circa fochid che venga a focliaid , cfr. Zimmer, 
Zeitschr. XXX 179 202 n; e il genitivo fochodo tornerebbe poi 
a mostrarci lo stesso effetto assimilativo del /o- che di sopra av¬ 
vertivamo in focsol ecc. Appena è d’uopo rammentare che s’ot¬ 
terrebbe il bel parallelo: cit (cid 1 ), rissi - cessar ; ged, gessi 
gl. adorandus 26 b 3, gesar gl. orari 51 a 17. 


Sulla voce per ‘cento’ nel rumeno. 

Ho rimandato a questo luogo da p. 109, discorrendo della pro¬ 
babilità che il linguaggio britannico si sia raccostato ad altri 
idiomi nella voce per ‘sette’, dopo che la propria sua voce per 
codesto numero era di necessità diventata troppo scarsamente 
diversa da un altro numerale. 

Una indistinzione consimile doveva necessariamente interve¬ 
nire tra il ‘ cinque’ e il ‘cento’ nel rumeno; ed è quindi ben 
lecito pensare che da ciò si spieghi come nel rumeno compaja 
una voce non latina per il ‘cento’, la quale s’approssima alla 

slava: rum. settentr. e merid. sute f. *. Vero è di certo, che in 

« • 


1 Sembra far difficoltà il et, anziché dh , della risposta moderna; cfr. tai - 
S0idà = ant. tasgid ecc. Ma nessuno, credo, vorrebbe separar foighid dal¬ 
l'antico fochid , e la difficoltà tanto s'avrebbe nel porre la rad. cit, quanto 
nel porre il sufi. -ati. Forse la soluzione sta nel ghd da *ghdh , come s’a¬ 
vrebbe in foighdeach ‘ patient ’, e similmente in foighide foighidinn portati 
a *foighde *foighdinn (cfr. l'ant. dulginne ecc., Arch. VI, clxxvi). 

2 Dello difficoltà che s'incontrano nel ragguagliar direttamente il rum. sùtg 
al paleoslv. sìito , mod. sto, v. in ispecie G. Meyer, Alban, stud. II 12 sgg. 
Ma a proposito dello conseguenze estreme alle quali in quel luogo s'ar- 
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Sulla voce per ‘cento' nel rumeno. 

molte favelle si vedono intruse, nella serie dei numerali, delle 
voci straniere. Ma la condizione generale del rumeno non è tale 
da persuader facilmente che, senza un particolar motivo, vi 
avesse a tramontare un numerale romano. S’aggiunge, che nella 
penisola balcanica, come tosto vediamo, vive sempre questo nu¬ 
merale romano, con la sua legittima riduzione ‘locale’. 

Il ‘cinque’ è ciuci nel rum. settentr., zinzì zinz nel meridio¬ 
nale. Il ‘cento’ doveva rispettivamente sonare, secondo la giusta 
riduzione del lat. centu-: *cint[u] *zint[u] ; e la differenza 
tra i due numerali sarebbe ancora rimasta sufficiente. Ma per 
il ‘cento’ doveva insieme ricorrere, ben frequente, la voce di 
plurale (lat. ducenti ecc.), che pure in questo territorio aveva 
ben legittima la desinenza i- 1 , dinanzi alla quale il t normal¬ 
mente si assibilava e della quale s’ha come un accompagnamento 
nel plurale analogico di decem ( zece dieci, douè-iecl treV 
zeci ecc., 2X10 3X10 ecc > vent * tren l a ecc -)> senza dire di 
mii ‘mila’. Avremmo dunque avuto in fonia rumena *-cinzi 
*-zinz[i] per -centi, e vuole dir forme in cui la distinzione dal 
‘cinque’ non era più sufficiente o del tutto mancava. 

L’elaborazione ‘locale’ di centu- risuona sempre nell’albanese 
Mnt (pi. liinde hindera 9 G. Meyer, Alb. stud., I 30 *), che ha 
accanto a sè una voce affatto diversa per ‘cinque’: pese. 

G. I. A. 


riva, sia qui per incidente notato, che la voce si manifesta straniera nel 
rumeno per il fatto che il suo t non si riduce a z nell'imbattersi coll'«- 
dell'elemento derivativo: insulti centuplicato, sutime continajo; le quali 
forme vanno considerate anche per la condizione atona del tema st*t- y che 
potrebb'essere più antica nel rumeno della tonica con 1’ ù. 

1 Cfr. M.-Lùbk. II § 70. 

* Sia qui ricordato, non ostante 1* ammonimento che ivi si legge a p. 104 
il rum. kecuri, pi. di Sece, dieci, addotto dal Gaster, Chrest., s. v. 
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PER LA COMMEMORAZIONE 


DI 

GUGLIELMO DWIGHT WHITNEY, 

celebratasi in Filadelfia il 28 dicembre dei 1894 *. 


Roma, 9 dioembre 1894. 

Mio egregio Signore. — Molto ringrazio la Signoria 
Vostra dell’invito che mi rivolge, in nome dell 1 ono¬ 
revole Comitato, di esprimere il mio sentimento circa 
Topera del compianto professore Whitney, in quanto 
essa ha versato nel campo della filologia comparativa. 

Nell’attività di Whitney non è facile separare il 
glottologo dall’indianista. La esplorazione storica della 
parola appariva in Lui come una funzione istintiva; 
e pur quando Egli sembrava limitarsi alla sola pa¬ 
rola dell’India, virtualmente giovava alla storia del 
linguaggio indoeuropeo tutto quanto. 

Ma la parte eh’Egli ebbe nella diffusione e nel¬ 
l’incremento degli studj glottologici, è stata grande 
davvero. Li ha Egli trapiantati nel Nuovo Mondo, e, 


1 La Commemorazione («Memorisi Meeting in honor of 
William Dwight Whitney >) è avvenuta durante il Congresso 
(«Joint Meeting >) dei seguenti sodalizj : American Orientai 
Society , American Philological Association, Modem Language 
Association of America, Society of Biblical Literature and Ecce- 
gesis, American Dialect Society, Spelling Reform Association; 
Archceological Institute of America. 
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con l’insegnamento e coll’esempio, ve li ha portati 
a una floridezza e a un’altezza, onde si riverberava 
nuova luce sulla vecchia Europa. 

L’ingegno aveva sobrio e cauto, ma atto insieme 
all’investigazione più estesa. Aveva schietto il pen¬ 
siero come l’animo, e la sincerità e il rigore della 
Sua indagine si riflettevano in un’esposizione lucidis¬ 
sima e faconda. Lo studio delle questioni più com¬ 
prensive intorno alle scaturigini e alla vita del lin¬ 
guaggio non lo ha mai costretto a cascare nell’a- 
struso, e i più ardui particolari della evoluzione sto¬ 
rica, mirabilmente da Lui intesi e sviluppati, non Lo 
hanno mai portato a congetture più o meno fanta¬ 
stiche. Senza mai riuscir superficiale, scriveva sem¬ 
pre con una facilità, che insieme attraeva e persua¬ 
deva i dotti e gl’indotti. 

Io personalmente Gli devo il più valido incorag¬ 
giamento di cui la mia povera carriera mai si sia 
rallegrata. E così avviene che anche un particolar 
sentimento di riconoscenza accresca la commozione 
che mi assale dinanzi alla Sua memoria venerata. 

Voglia accettare la Signoria Vostra, per sè e per 
l’intiero Comitato, l’espressione della molta mia os- / 
servanza. 

G. I. Ascoli. 

All*Onorevole Signore 
il Sign. Herbert Weir Smith, 

Segretario dell* * American Philologicftl Association 
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